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Presentazione 

Nell'attuale panorama bibliotecario italiano il seuore delle biblioteche 
universitarie appare come quello maggiormente «in movimemo» e suscetti
bile- ce lo auguriamo tutti -di profonde trasformazioni. L· AIB è forte
mente impegnata in questo settore ed è per questo moti\ o che. dopo aver 
ridato vita da poco più di un anno ad un gruppo nazionale di lavoro su tali 
temi, dedica ora un fascicolo del Bolfellino al servizio bibliotecario 
nell'università. 

Questo impegno nasce non solo dall'esigenza di marcare una presenza e 
di recuperare uno spazio proposirivo. ma dalla consapevolezza che un'at
tenta rinessione era necessaria dopo che, in un arco di tempo piuttosto bre
ve, alcuni provvedimenti legislativi - la 382 sulla dipartirnentalizzazione, 
la 312 sul riassetto del personale e la 351 sulla gestione amministrativa e 
contabile - avevano introdotto grossi elementi di novità. 

Da una parte, infatti, continuano ad essere pre~emi i soliti problemi: ato
mizzazione delle strutture, assenza di coordinamento all'interno degli ate
nei, mancanza di rapporti tra biblioteche dell'università e biblioteche uni
versitarie statali, regolamentazione assai vaga se non addirittura inesistente 
dell'uso pubblico delle biblioteche. pri\atizzazione del patrimonio librario 
da parte di taluni docenti, notevole differenziazione nel funzionamento in
terno e nei serYizi offerti, ambigua fisionomia giuridica di molte bibliote
che (esistenti solo di fatto, ma non riconosciute in quanto tali), mancato af
fidamento della direzione ai bibliotecari (che spesso porta ad una non
direzione della biblioteca), scarsa omogeneità nei criteri di catalogazione, 
assenza in moltissimi casi dei cataloghi per soggetti e per materie, forma
zione e qualificazione del personale assai approssimativa. 

Da un'altra parte. però, va diffondendosi la con\ inzione che questi pro
blemi non possano più essere affrontati come si è fatto finora, in modo 
vecchio e subalterno: rivendicazionismo e pietismo non possono più essere 
gli strumenti con i quali i bibliotecari pongono la questione della loro pre
senza e del loro ruolo all'interno dell'università. Quelli della cooperazione 
e della ristrutturazione in atto sono i temi sui quali. per il fatto !>tesso di at
traversare tutte le problematiche sul tappeto e di rappresentare lo spartiac
,que tra vecchio e nuovo, giustamente si concentra l 'attenzione di quanti
pur partendo da motivazioni differenti, a seconda che si tratti di biblioteca
ri, docenti, operatori dell'informatica, e \·ia dicendo- stanno occupando
si del settore. 

La discussione avutasi durante il 30° congresso nazionale dell'A c; ocia~ 

zione rappresenta, in questo senso, un'utile base di partenza per la rifles
sione che abbiamo cercato di av,iare in quest.O fascicolo. Per que..,ti moti\ i 
sarà bene riprendere e sviluppare le linee del documento finale elaborato in 
quell'occasione: 
l) la cooperazione interbibliotecaria si presenta oggi come uno "trumento 
assolutamente indispensabile per una nuova e più funzionale organizzazio-
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ne della ricerca e della didattica, compiti istituzionali ed inscindibili 
dell'università. La riforma. che pure ha avviato questi processi di trasfor
mazione e di rinnovamento, non ha ancora po to nella dovuta centralità il 
problema-biblioteca, non essendo stato compreso forse quanto un migliore 
e più razionale funzionamento delle biblioteche possa contribuire allo svi
luppo della ricerca scientifica ed all'attuazione del diritto allo studio. 
2) La riorganizzazione e lo sfruttamento onima1e delle risorse documenta
rie pas a attraverso una rivalutaz.ione delle funzioni e delle professionalità 
ed attraverso un corretto uso delle potenzialità esistenti all'interno dell'uni
versità. Tutto ciò non è possibile senza una diversa collocazione del biblio
tecario nell'ambito dell'istituzione universitaria. senza un superamento del 
ruolo marginale e da gregari in cui per anni sono stati di fatto confinati i bi
bliotecari, e enza un riconoscimento adeguato di quelle competenze finora 
compresse e non poste nella giusta luce. La deludente vicenda dell'imposta
zione data dal legislatore alle norme per l'inquadramento del personale e 
della conseguente applicazione della qualifica funzionale è indicativa di 
quanta strada rimanga ancora da percorrere. 
3) Il progetto di Servizio Bibliotecario Nazionale- per la filosofia che gli è 
onesa, per le scelte tecniche previste e per i modelli organizzativi proposti 

- riveste panicolare interesse per il settore delle biblioteche dell'universi
tà. Ma bi ogna valutare attentamente i costi ed i benefici reali, anche alla 
luce della necessità di integrare questo progetto con i tentativi di coopera
zione e di automazione allo studio o già avviati. L'adesione al SBN, infatti. 
non deve significare azzeramento e appiattimento del patrimonio di espe
rienze maturate negli ultimi anni. È necessario, anzi, che ogni università. 
ogni biblioteca continui a perseguire i suoi obiettivi. per individuare solu
zioni calibrate sulle d h erse realtà particolari e funzionali al proprio speci fi
co. Qv\ iamente tutto ciò va fatto cercando di evitare il rischio di andare ad 
arricchire ulteriormente la già notevole proliferazione e sovrapposizione di 
iniziatiH che - in concorrenza tra loro - molte università hanno già in
trapreso. Se non si vuole continuare a correre il rischio di dar vita ad una 
serie infinita di monadi, bisogna garantire la compatibilità tra queste ini
ziative, non solo al livello delle soluzioni tecniche adottate, ma anche alli
vello delle scelte di carattere più generale che stanno dietro alle soluzioni 
tecniche. Comprendiamo tutti, a questo punto, quanto sarebbe necessario 
un momento centrale di raccordo tra gli atenei, ma non pare che il rvtiniste
ro della Pubblica lstmzione brilli per il suo atti\ ismo in tal senso. Soltanto 
così potremo avere una serie di soluzioni, anche originali. ma integra bili tra 
loro c con il SBN. 
4) La cooperazione' a intesa a diversi livelli, da quello territoriale (attraver
so la co tituzione di istcmi bibliotecari di ateneo e attraverso la partecipa
zione ad iniziath e a livello locale, regionale, nazionale), a quello per aree 
di ciplinari omogenee (anche con il coinvolgimento di strutture extrauni
' er itarie. quali biblioteche statali, biblioteche speciali, istituti culturali e 
centri di ricerca, centri di documentazione, realtà produttive). L'intreccio 
di quc te forme di cooperazione ed il loro raccordo con un'iniziativa di re-
piro nazionale come il SBN- consentendo così di superare l'incomunica

bilità pesso e istente tra biblioteche e sistemi di biblioteche pur contigui e 
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complementari per finalità istituzionali, insistenza territoriale e bacino di 
utenza- potranno offrire l'opportunità alle biblioteche speciali dell'uni
versità di sfruttare pienamente le proprie potenzialità e di svilupparsi in 
modo razionale e ordinato. Esse così rappresenteranno vari segmenti di un 
insieme organico di strutture documentarie, supporto indispensabile 
dell'attività di studio e di ricerca in una società moderna e avanzata. 

Con questo numero del Bollettino ci siamo posti l'obiettivo non tanto di 
un approfondimento delle questioni tecnico-scientifiche legate al funziona
mento delle biblioteche universitarie, quanto piuttosto di offrire una pano
ramica della situazione e di individuare i filoni sui quali concentrare gli 
sforzi nel prossimo futuro. Sarà bene, infatti, che le attività di ricerca, gli 
interventi nei confronti dei nostri interlocutori e le iniziati,·e -anche pub
bliche -che dovremo assumere, abbiano dei precisi punti di riferimento. 

Tra le righe di questo fascicolo è presente un articolo non scritto: riguar
da il progetto di Servizio Bibliotecario Nazionale, cui infatti non è dedicato 
alcun intervento in queste pagine ma che, come già si è detto, rappresenta 
la prospettiva in cui intendiamo muoverei, enza però confondere i fini con 
i mezzi, come saggiamenti ci esortava a fare Luigi Crocetti nella sua rela
zione introduttiva al congresso di Giardini-Naxos. 

In questo fascicolo troverete delle riOessioni sulla normativa che regola 
la vita delle biblioteche universitarie, sui tentati\ i di razionalizzazione e ri
strutturazione cui si sta procedendo (anche attraverso accorpamenti e cen
tralizzazioni), sulla necessità di coinvolgere, anche se con cautela, le biblio
teche nella sperimentazione dipartimentale, sulla modificazione che sta su
bendo e più ancora dovrà subire la figura del bibliotecario, sulle più inte
ressanti esperienze maturate nel recente passato e che ci è parso doveroso 
segnalare - senza per questo disconoscere la validità di tante altre, delle 
quali pure avevamo notizia ma che non è stato possibile esaminare in que
sta sede -. Anche per quanto riguarda le molteplici realizzazioni di altri 
paesi, non è stato possibile effettuare una rassegna, ma si è ritenuto utile 
presentare una nota sull'esperienza di integrazione fra il sistema universita
rio di Utrecht ed il servizio nazionale olandese. Si è cercato di dare spazio 
in queste pagine, nei limiti del possibile, a quante più voci erano idemjfica
bili nel dibattito in corso. I lettori giudicheranno se siamo riusciti - pur ri
manendo sostanzialmente all'interno dell'orientamento che in questa pre
messa si è cercato di delineare - a non privilegiare o escludere alcuna ten
denza. Questo tentativo spiega, anzi, la contraddittorietà di alcune analisi e 
di alcune proposte. 

Un'ultima considerazione va fatta, ed è relativa alla fisionomia professio
nale del bibliotecario che in questa fase rischia di divenire sempre più incerta 
e confusa. È vero che stiamo assistendo ad una trasformazione, oggettiva ma 
anche soggettiva, della figura del bibliotecario. Tra questi operatori comin
cia a farsi strada, però. la consapevolezza del proprio ruolo: un ruolo insosti
tuibile anche in prospettiva delle politiche bibliotecarie più audaci e delle in
novazioni tecnologiche più avanzate. Infatti, pure in presenza di queste novi
tà, nel bibliotecario continueranno, dovranno continuare ad esistere capacità 
non meramente esecutive e passive, ma propositive e progettuali. 
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Questo contributo dei bibliotecari al dibattito, alle scelte politiche e bi
blioteconomiche che li riguardano, alle opzioni che investono il futuro del 
servizio bibliotecario nell'università - di cui in queste pagine si offre un 
piccolo saggio- sembra a noi il modo migliore per affrontare questa fase 
nuova ed affascinante. 

Giovanni Solimine 

In concel\ing this is~uc of the Bollcuino our objecti\c \\as not so much that or going imo 
the tcchnical and ~cientilìc aspects relntcd to the functioning of unhersily libraries, bui rather 
that of gh ing an O\Cr. ie\\ of the si1ua1ion and of ~mgling oul arcas on "h i eh 10 focus our ef
forts m the near future. Thc re:.earch activil). the action 10 be taken 'i~;-à-\'iS our inlcrlocu
tors, an d the mi.'asure - .,.. hich mny C\ en be public in nature- wc shall h ave IO take should 
ha' e exact rcference poinls. 

A non-\Hitten artide can be read in between the lines of this issue; it regards the National 
L•brar)' ~et\\Ork a subJecl that ha~ not been deah '' ith specificall) in an) of the articles but i t 
doe rcpre~ent 1he generai frame\\Ork. the ambii in which we inrend 10 mo,e. without of cour
se mislaking the end ''ith the means, a danger against ''hich Luigi Crocetti \Cry wisely warned 
u m h i' introductof) rcpon a t the Al B National Conference held in Sicily. 

l n the articles of thi issue )OU \\illlìnd remarks on the norms that regulate the acti-.:ilies of 
Unt\ er~it) libraries. o n lhe attempb bc111g made 10 rationalizc and restructure thesc libraires 
(through mergers and cemralization efforts), on the need to involve, even if we some caution. 
the hbraries m thi' departmental e:-.;perimcntation. on the changes lhat lhe librarian is under
gomg at pre cnt and those that are expected to take piace in the near future, on 1he most inte
re ung expenences of thc rcccnt pa~t 1hat we felt our dut) lo point ou1 - bui this does not 
rnean t hai alllhe other experiences h n ve been neglec1ed because e\en if qui le.,.. onhy of atten
uon wc have been unable 10 thoroughly exarnine them on lhis occasion. Wi1h regard lo 1he 
man} achte\cmenL m other countries il'' as nol possible far us t o re\ iew them: a short report 
deals howc\ er '' 1th the project under "a~ in Holland \\h ere the Utrecht university syslem is 
bemg mlegraled wtth lhc Dutch National Ne1work. The basic imention hcrc was lo give space 
10 ali the different \Otces thal ha\ c emerged from 1hc debale. We lea'e il up to 1he readers to 
JUdge.,.. hether \\C managed no t t o pnvdege or exclude an) lendenC). remaining ho'' cver sub-
tanuall) latthfullo thc oncntation 1ha1 wc have lried lo omline in this introduc1ion. On 1hc 

contrar), ttus attempl explains lhc contradiclion in some of thc analy~cs and in !iOmc of the 
propo als. 

One last remark should be made. Il regards 1he professional characteristics of the librarian 
that at thts tage run the nsk of becoming increasingly unccrtain and confusing. Il is undenia
blc lhc~t YiC are witne!lsing an objecthe but also a subjec1ive transformation of the ligure of lhe 
hbranan. Among t 1he e opcrator , an awarene~ is beginning to lake shapc: the a''arcness of 
thc1r role; a role \\htch is trreplaceablc e'<en in the prospccl of 1he boldesllibraf) poliC) and of 
the more sophlSitcaled technologicalmno\ations. l ndeed, C\ e n ''h ere lhese policies were t o be 
lmplemented thc hbranan \\lll cominue 10 be rcquircd 10 have an activc part in making propo
sals and prOJCCt and not merel} to play a passive role. 

The conlnbut10n of hbranans t o the debate, 10 1he pohttcal choices t ha l affecl their slatus, 
IO thc ChOICCS that imo h C thc future Of library Cf\ ices in UnÌ\ersities- of \\h i eh \\e ha>e gi
\CII h(rc a small over\IC\\ - appcars lo be the bes! ''ay 10 cope ''ith thi~ ne\\ and fascinating 
pha e. 
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Interventi 

Il vigente regolamento delle biblioteche 
delle università 

Wipe your glosses with what you knoh. 
James Joyce 

l. Quale regolamenro 

Il problema della regolamentazione delle biblioteche delle università ha da 
tempo impegnato i bibliotecari (l), ora invocando un come che sia intervento le
gislativo. ora proponendo ora improvvisando caso per caso, ateneo per ateneo
e spesso anche biblioteca per biblioteca- articolati capaci di fornire una qualche 
certezza giuridica alle attività di queste strutture. 

Si tratta di contributi spesso notevoli e comunque capaci di fornire preziose in
dicazioni per chi \ oglia por mano ad una riforma in questo campo. Ad essi si 
possono muovere, però, sostanzialmente due appunti, uno di carattere per co ì 
dire materiale, ed uno di carattere formale. Quanto al primo, la maggior parte di 
queste elaborazioni ricalca (forse per attrazione di sistema o forse perché, come 
ironizzava Desiderio Chilovi, non ci sono delle biblioteche univcr. itarie in 1 t alia) 
non tanto la lettera quanto lo spirito del regolamento delle biblioteche pubbliche 
statali: va invece salvaguardata, ed anzi e altata, la dh er ità profonda delle bi
blioteche delle università, differenti per natura, utenza, scopi, ::;truttura ed e..si
genze. 

Quanto al secondo, il limite va ricercato nel non aver fatto, radicalmente. i 
conti con la normativa esistente, con il rbultato che la letteratura abbonda di 
progeui di regolamento, mentre di fatto le biblioteche delle un h ersità continua
no a regolarsi col «sole e le altre ~tellc», re. tando del tutto inapplicato l'unico re
golamento valido per esse: il pur non sconosciuto «Regolamento delle biblioteche 
speciali governative non aperte al pubblico», emanato con Regio Decreto l aprile 
1909 n. 223 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 18 maggio 1909 n. 117). 

Questa è la base dalla quale si de\ e in ogni ca o partire, il grado zero di ogni 
proposta regolamentare, bawe che comunque rappresenta un punto fermo e, con i 
debiti aggiornamenti, come si vedrà, ancora del tulto funzionale. 

Questo infatti si ri\olge (art. l) alle ~(biblioteche annesse agli i tituti d'insegna
mento superiore del regno, agli istituti e corpi scientifici e letterari. agli i tituti di 
belle arti, ai regi conservatori ~d istituti musicali, alle gallerie c ai musei, ai regi 
i tituti di istruzione media non aperte al pubblico>>, in quanto «biblioteche spe
ciali ed indipendenti dalla locale biblioteca pubblica governa t h a». l a dizione 
corri ponde, per quanto ci riguarda, a quella tutlora in uso di «biblioteche di fa
coltà c cuole, dei eminari e degli istituti cientifici». 



2. I rinvii dell'an. 14 

Anche se di questo regolamento non è stata mai disposta nessuna modifica (di
versamente da quanto avvenuto per le biblioteche pubbliche statali - sintomo, 
probabilmente, di un'antica, e forse voluta, trascuratezza del Ministero per le sue 
biblioteche speciali), esso viene integrato, per un gioco di rinvii giuridici, proprio 
dal vigente regolamento delle biblioteche pubbliche statali, per la parte relativa al 

~ ~ 

prestito. 
L'art. 14 del R. D. 223/1909 prevede infatti, al 2° ed al 3° comma, il rinvio al 

regolamento emanato con R. D. 3 agosto 1908 n. 523 (G.U. 11 settembre 1908 n. 
212) «Regolamento per il prestito dei libri e dei manoscritti delle biblioteche go
vernative»- a sua volta emanato per modificare l'art. 125 del «Regolamento or
ganico delle biblioteche pubbliche governative» (R.D. 24 ottobre 1907 n. 733)
in tema di prestito «interno» (leggi <<locale») e di prestito esterno, rispettivamen
te. 

Per il cosiddeuo prestito interno, il rinvio interessa precisamente gli artt. 22-31 
<<Della richiesta e consegna dei libri», e gli artt. 32-39 «Della restituzione dei li
bri». Per il prestito esterno, il rinvio interessa invece i soli artt. 40, 42 e 50-53, con 
e~clusione quindi di tutti gU altri che, dall'art. 40 all'art. 53, riguardano appunto 
il <<Prestito esterno>> nel regolamento del 1908. 

Accade però che il regolamento del 1908 sia stato successivamente modificato 
dal R. D. 2 ottobre 1922 n. 1557 (G.U. 11 novembre 1922), che a sua volta è stato 
modificato dal R.D. 14 giugno 1923 n. 1470 (G.U. 19 luglio 1923 n. 169), a sua 
volta abrogato dal R.D. 25 aprile 1938 n. 774 (G.U. 21 giugno 1938 n. 139) per 
giungere, infine. al D.P.R. 5 settembre 1967 n. 1501 «Regolamento organico del
le biblioteche pubbliche statali» (G.U. 8 maggio 1968 n. 116, Supplemento) at
tualmente in vigore. che ha abrogato tutti i precedenti. 

3. Dal 1908 al 1967 

L 'ullima abrogazione permette di considerare, ai fini del presente studio, solo i 
tre articolati principali: il R.D. 523/1908, il R.D. 223/1909 ed il D.P.R. 
1501 /196i. 

Secondo i principi generali del diritto e le prassi interpretative cui si ricorre in 
casi simili, di tutto l'anicolato contenuto del D.P.R. 1501/1967 ed interessante il 
prestito, deve con iderarsi recepito, tuttavia, solo quanto discenda logicamente, 
attra\erso le successive modifiche, dai rinvii espressamente indicati dal legislato
re del 1909 nei confronti di quello del 1908, con esclusione, quindi, sia del rima
nente, sia di quanto riguardi particolari aspetti regolamentari introdotti solo sue
ce si\amente (nel lungo iter che va dal 1909 al 1967) a meno che non si dimostri 
per via analogica che il legislatore così avrebbe legiferato se posto nelle medesime 
condizioni, sia infine di quanto possa entrare in contrasto con ciò che viene stabi
lito nella parte non ricettiva del R.D. del 1909. 

È quindi necessario ripercorrere, articolo per articolo, comma per comma, ca
pO\cr~o per capoverso, tutto l'iter dall'una all'altra legge, per stabilire con cer
tezza quanto del D.P.R. 1501/1967 sia recepito nel regolamento del 1909, pas
ando attraverso quanto del R. D. 523/1908 sia stato recepito in quello del 1909. 

Accade così che un medesimo regolamento (quello del 1967) debba servire per 
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così dire due padroni: le biblioteche pubbliche da un lato e quelle speciali dall'al
tro. Le prime vi ricorrono per intero, mentre le seconde ritagliano al suo interno 
solo quanto sia ad esse funzionale. 

4. Limiti del prestito esterno 

Cominciamo a vedere quanto e come deWarticolato del 1908 (e quindi, per de
rivazione, di quello del I 967) sia immediatamente escluso perché non recepito dal 
regolamento del 1909. Le esclusioni riguardano divieti di prestito esterno a favo
re di determinate categorie di enti e di persone. e precisamente: 
- art. 41: divieto di prestito esterno a favore delle biblioteche pubbliche gover
native; 
-art. 43: divieto di prestito esterno a favore delle biblioteche della Camera e del 
Senato, nonché di quelle delle amministrazioni centrali dello Stato; 
-art. 44: divieto di prestito esterno a favore dei prefetti delle province, dei prov
veditori agli studi, dei sopraintendenti, dei direttori di gallerie, musei e ~cavi dello 
Stato, dei direttori degli archivi di Stato e dei capi delle scuole medie (questi ulti
mi anche per gli insegnanti da essi dipendenti); 
- art. 45: divieto di prestito esterno a favore dei capi degli istituti e degli inse
gnanti delle scuole pareggiate di istruzione media; 
- art. 46: divieto di prestito esterno a favore dei sindaci delle città; 
- artt. 47, 48, 49: divieto di prestito esterno a favore di biblioteche comunaH e 
provinciali aperte al pubblico. 

Le inclusioni riguardano, invece (art. 40, l o comma), il prestito fra biblioteche 
(s'intende «speciali governative non aperte al pubblico») di città diverse. 

È chiara cioè, l'intenzione del legislatore di creare una duplice corrente, non 
comunicante, di prestito: da una parte quella riguardante i soli rapporti fra bi
blioteche «speciali governative non aperte al pubblico>) fra loro e, dall'altra. 
quella che interessa i soli rapporti fra tutte le altre biblioteche con quelle «pubbli
che governative» (oggi «statali») e di queste ultime fra loro. 

5. Chiave di corrispondenza 

Proseguendo nel confronto, e tenendo presenti le esclusioni sopra delineate, si 
può giungere, analiticamente, a determinare esattamente quali norme del D. P .R. 
l 967 siano valide per le biblioteche delle Università, in quanto hanno riassorbìto 
le corrispondenti norme del R.D. 1908, in virtù del rinvio islituito dal 2° e 3° 
comma dell'art 14 del R.D. 1909 agli artt. 22-39 e 40, 42, 50-53 rispettivamente, 
del R.D. 1908. 

Si ricavano, così le seguenti tabelle: 
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TABELLA I 

Per il rinvio operato dal 2° comma dell'art. 14, R.D. 1909: 

Dagli art t. del R. D. 1908 Agli artt. del D.P.R. 1957 

22 90 
23, J o c 92. l o 

23, 2° c manca 
23, 3° c manca 
24 manca 
25 95' l o c. 
26 manca 

92, 2° c.; 82, cpv g) ed i) 
27 { 83, cpv c); 85; 86, l o c, cpv a) e c) 

84, 4° c.; 87; 88; 89; 97 
28 92, 2° c. 
29 94, 2° c. 
30 91 
31 116, l o c. a); 116, 2° c. esci. 3° cpv 
32 93 
33 115 
34. c. 1-3 96, l o c. 
34, 4° c. manca 
35 97 
36 95, c. 1-2; 98 
37 88, 2° c. 
38 99 
39 94, l o c. 

TABELLA II 

Per il rinvio operato dal 3° comma dell'art. 14, R.D. 1909: 

Dagli artt. del R.D. 1908 Agli ant. del D.P.R. 1967 

40, l o c. 79 
40, 2° c. 107, 5° c. 
42, )° C, 116, l o c. b), esci. i cpv 3) e 4) 
42, 2° c. manca 
42, 3° C, 102 
.50 109 
.51 IlO 
52 119. esci. 3° c. 
.53 116, l o c. b) 

L'articolalo finale che ne deriva, comprende. quindi, tutti gli articoli del R. D. 
del 1909. integrati da quelli che compaiono nella colonna di destra delle due ta
belle, relativi al D.P.R. del 1967, con l'avvertenza che dove compaia, in queste 
colonne, una mancata corrispondenza con l'articolato del R. D. del 1908 (espres
sa dalla parola «manca»). s'intendano recepite anche le norme corrispondenti del 
R.D. del 1908. trascritte nelle colonne di sinistra delle due tabelle. 
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6. Innovazioni ed esclusioni 

Alcuni appunti. in particolare. devono farsi per quanto previsto per il prestitO 
dal regolamento del 1967 ma non previsto o espressamente escluso da quello dd 
1909: 
- i manoscritti sono esclusi dal pre!:>tito in modo esplicito nel regolamento del 
1909 (art. 14,4° c), ma non così le opere rare o di pregio, il cui prestito è trattato. 
nel regolamento del 1908. insieme con quello dci manoscritti: semplicemente. il 
legislatore del 1909 si limita a non richiamare le relative norme del 1908: pare le
gittimo ritenere, quindi, che il regime di prestito di queste opere sia assoggettato 
alla volontà discrezionale del bibliotecario; 
-se il l o c. del! 'art. 23 del regolamento del 1908 è sostituito dal l o c. dell'art. 92 
del regolamento del 1967, gli altri due commi dell'art. 23 non trovano riscontro 
in nessuna norma del regolamento dell967: devono pertanto ritenersi tuttora va
lidi; il medesimo meccanismo vale per gli artt. 24. 26 e 42, 2° c. del regolamento 
del 1908, che sono da ritenersi tuttora integralmente validi; 
- il regolamento del 1909 non rinvia alle norme del 1908 sul prestito internazio
nale, che deve pertanto ritenersi escluso; 
- il l o comma dell'art. 14 del regolamento del 1909 recita testualmente: 

«l capi delle biblioteche speciali sono autorizzati a dare libri a prestito diretta
mente (corsivo dell'A.) agli insegnanti ed agli alunni degli istituti scolastici (ov
viam., d'istruzione superiore- N.d.A.) ed ai soci dei corpi scientifici e letterari 
ai quali le biblioteche appartengono». 

Poiché l'art. 27 del R.D. del 1908 distingue espressamente fra libri prestati ~<di
rettamente» e «per malleveria», si deve ritenere che il comma stabilisca. in so
stanza, la libertà del bibliotecario di ricorrere o meno allo strumento della malle
veria. Questa. per altro, viene automaticamente richiamata, per effetto del citato 
an. 27, in tutta la sua normativa così com 'è formulata nel regolamento del 196ì, 
eccetto i casi in cui essa venga qui applicata a soggetti diversi da quelli «interni» 
agli «istituti d'insegnamento superiore del Regno, ecc.» (ex art. l R.D. 1909). 
Non si spiegherebbe, altrimenti. perché il legislatore abbia usato la dizione «pre
stito internq» (art. 14, 2° c. R.D. 1909) al posto di quella «prestito locale». certa
mente nota al legislatore del 1909. in quanto riportata nel regolamemo del 1908. 

Pare, con ciò, che si sia voluto ribadire con maggior forza, anche a livello di 
prestito locale, quel concetto di flusso «separato» di prestito al quale sopra si è 
accennato, a proposito delle esclusioni del prestito esterno. 

Sulla base della medesima considerazione, nulla osta a che il prestito (sia per 
diritto sia per malleveria) venga allargato ai dipendenti (rispettivamente di ruolo 
e non di molo) dello Stato, purché «internb> all'«istituto d'insegnamento supe
riore. ecc.» cui la biblioteca afferisce; 
-l'art. 40, l o c, dell908 rinvia all'art. 5 del medesimo Decreto per i libri esclusi 
dal prestito; questo, a sua volta, de\ c intendersi sostituito dall'art. 79 del Decreto 
del 1967. relativo al medesimo argomento. L 'an. 79. di conseguenza. fa testo an~ 
~he per il prestito locale (o «interno»): 
-è infine ovvio che debba intendersi riferito a «biblioteche speciali governati\ e 
non aperte al pubblico» ogni riferimento che il D.P.R. 1501 / 196ì faccia alle ~<bi
blioteche pubblkhe statali». 
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7. Il «teslo unico» vigente 

Si riporta, per comodità, il testo risultame dalle integrazioni fra il regolamento 
del t 909 e quello del 1967 fornito, nel modo sopra indicato, dai primi tredici a rti
coli del 1909 e dai rin' ii indicati dali 'art. 14 del medesimo regolamento. 

«Regolamento delle b1blwteche spectali gm ernallve non aperte al pubblico». 
art. l R. D. /909: « Le biblioteche annc~se agli istituti d'insegnamento superiore del Regno, agli istituti 
e corpi scientifici e letterari. agli i:.ututi di belle arti, ai regi conservatori ed istituti musicali, alle galle
rie e ai musei, m regt i tituti d'istruzione media, non aperte al pubblico, costituiscono biblioteche spe
cmli ed indipendenti dalla locale bibhoteca pubblica governati\a». 
art. 2 R.D. 1909: «L'ufficio di capo di tali bibliotcdte spetta alla persona che è preposta all'istituto a 
cui quelle .;;ono annesse, saho che altrnnenti sia proposto da statuti particolari». 
art. 3 R.D. 1909: «L 'Ammuu~trazione delle biblioteche speciali è governata dalle nonne "igenti per 
gli istituti a cui quelle 'ono anne:.~ c, alvo che altrimenti sia disposto da particolari statuti e la loro ge
stione lmanz.iaria de\ e, per la parte rdatÌ\ n agli assegni governativi ad esse attribuiti, essere conforme 
alle disposiziom della legge e del regolamento generale di contabilìtà dello Stato». 
art. 4 R.D. /909: «Tutti i \Oiumi delle opere stampate o mano~critte, e tutti gli opuscoli che già esista
no od entrino in biblioteca, debbono a'<ere impresso sul fromespizio o sul verso un bollo particolare 
portante il nome dell'istituto o della scuola a cui la biblioteca appartiene. Questo bollo deve essere ri
petuto ~apra una pagina determinata del 'olume)), 
art. 5 R D 1909: «Tutti i \Olumi di opere stampate o mano,critte, e tutti gli opuscoli che entrano in 
btbhotcca debbono essere tmmediatamcnte notati nel registro ct•ingresso. ed oltre al bollo particolare, 
d1 cui all'articolo precedente, debbono a' ere impresso il numero progressivo sotto il quale sono notati 
in quel registro. Questo numero progrcs~ivo è impresso con un contatore meccanico nell'ultima pagi
na del testo dt ogni -.olume od opuscolo». 
art. 6 R.D. 1909· <Ogni biblioteca de'e possedere: a) un inventario topografico generale; b) un cata
logo alfabetico per auton. Le biblioteche ~pedali degli istituu universitari esistenti nella città, sede di 
una biblioteca pubblica go"ernati,a, debbono avere due esemplari del secondo catalogo, e di essi uno 
sarà depO!>ttato presso la bibhoteca pubblica go,ernati"a (presso la universitaria, ove questa esista nel 
luogo) e \ errà tenuto al corrente dei nuovi acquisti>>. 
an 7 R.D. 1909: «Oltre l'imentario topografi~.:o ed il catalogo alfabetico, indicati nell'articolo prece
dente, ogni biblioteca speciale de'e a' ere: a) un registro d'ingresso (in conformità del modello A), il 
quale comprende tutte le opere o parti di opere che entrano in biblioteca, sia per compra. che per do
no. cl regtstro d•ingrcsso delle bibli01eche di quegli istituti i quali fanno acquisti, oltre che colla do
tazJone go,ernama, anche con fondi conce.)si da emi locali, la diversa nawra dell'acquisto de' e esse
re chiaramente tndtcnta; b) un rcgi,tro delle opere in continuazione, delle collezioni c dei periodici, il 
quale de'e tenersi m ~chcde mobili (in conformità del modulo B, B•. 82) segnando su di esse i ~olumi, 
fa cu;oli e fogli che n mano a mano si ricevano; c) un registro per il prestito dei libri». 
arr 8 R D. 1909: di ~limstero non darà cor<;o al pagamento delle fatture relathe ad acquisto di libri. 
quando le fatture stesse non rechino accanto a ciascun articolo il numero del regbtro d'ingresso». 
art. 9 R. D. 1909: «Tutte le opere e llltti gli opuscoli, dopo essere stati notati nel registro d'ingresso 
debbono essere descritti con esattezza btbliografica nelle schede nece:.sane alla formazione dei catalo
glu Ogm scheda de\ e a\Cre ti numero progre~sho dato all'opera nel registro d'ingresso e la segna tura 
della collocanone> . 
art. 10 R.D. 1909: «Tuue le opere della biblioteca debbono avere una colloL·azione rappresentata da 
una segnatura apposta nell'interno c sull'esterno di ciascun volume». 
art Il R.D. 1909: <<1'-:ell'ul\entano generale degh stampati e dci manoscritti sono registrate tutte le 
opere eco n do l'ordine della loro collocaziOne. Questo inventario è tenuto a' olume. Nell'im entario è 
ngoro amentc \Jetato di ra chiare o di cancellare con acidi. Le correzioni che siano necessarie si fan
no con inchtostro rosso, per modo che SI possa leggere sempre quello che prima era scritto. Nelle rcgi
strnZIOill che si fanno :.ull'tmentario, al titolo di ogni opera si deve aggiungere il numero progressi\' o 
che c sa ha ne1 regtstri d'mgrcsso». 
art. /2 R.D. 1909: <dl catalogo alfabetico dellc.: opere a stampa, ~ompresi gli opuscoli e l'indice allabe
ttco dei mano~criltl debbono c'sere 01dinati ciascuno in ~cric unica». 
art 13 R D. 1909: <<Dal catalogo alfnbeuco degli stampati st debbono c~cludere gli spartiti o pezzi di 
mu 1ca, le carte geografiche, le stampe, o mc1sioni, le fotografie pubblicate enza testo, e in genere 
tutto CIÒ "he de"e c :.er regt trato e decritto in modo di,erso da quello adoperato pc1 i libri propria
mente detti. l cap1 delle smgole biblioteche curcr.mno che pc1 ciascuna delle raccoltè o serie. non com
prese nel catalogo dei hbn smno compilati indie• speciali». 
art 14, l c R D. 1909· <<l cnpt delle biblioteche speciali sono autonzzau a dare libri a prc\tito dtret-
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tamente agli insegnanti cd agli alunni degli istituti ~cola!>tici ed ai soc1 dei corpi ~cwntifici e letterari ai 
quali k biblioteche appartengono». 

art. 14, 2° c. R.D. 1909: <<Si applicano al prestito interno le norme contenute nei titoli «Della richtesta 
e consegna dci libri» e «Della restituzione dei libri» del regolamento, approvato con regio decreto J 
agosto 1908, n. 523». 

Da questo comma discendono, quindi, le seguenti norme: 

«Della richiesta e consegna dei li!Jri)) 
art. 90 D.P.R. 1967: «L 'orario giornaliero del servizio di prestito locale è :.tabilito dal direttore. pre
via approvazione del 1\linistero». 
art. 92, l o c, D.P.R. 1967: «La richiesta in prestito di un'opera \iene presentata a meno della scheda 
apposita (mod. 23)». 
art. 23, 2° e .3° c, R.D. 1908: «L'impiegato addetto al prestito è respomabile dell'esauezza delle indi
cazioni bibliografiche da porre sulla rice\ uta che contrassegnerà con la sua 11rma. Le prenotazioni per 
il prestito possono esser fatte anche per leuera». 
art. 24, R. D. 1908: «Nelle biblioteche universitarie, quando un libro sia richiesto comemporaneamentc 
da persone diverse, si deve darlo in prestito di preferenza ai professori e agli studenti dell'unhersità>~. 
art. 95, l o c, D.P.R. 1967: «llleuore che riceve un'opera in pre tito deve controllarne l'integntà e lo 
statO di conservazione e far presente immediatamente al personale addetto, a proprio discarico. le 
mancanze ed i guasti in essa eventualmente riscontrati». 
art. 26, R.D. 1908: «Per ogni opera si rilascia una speciale ricevuta. Su questa non è permesso fare 
cancellature, aggiunte o altre variazioni (tranne quelle concernenti il dom1ciho del richiedente) nean
che col consenso della persona a cui è prestato il libro. Parimenti è vietato di aggiungere o mutar\! sul
la ricevuta il numero dei volumi dati in prestito alla mede:.ima persona>>. 
art. 92, r c, D.P.R. 1967: «Salvo casi eccezionali, rimessi a giudizio del direttore, ad una stessa per
sona non si possono prestare più di due opere né più di quamo volumi per \'Olia». 
art. 82. cpl' g) ed i), D.P.R. 1967: «Sono ammessi al prestito di diriuo: g) i dipendenti di ruolo delle 
amministrazioni civili e delle amministrazioni militari dello Stato, anche se in aspellativa. in disponi
bilità ( ... ); i) i professori ordinari, straordinari e fuori ruolo, i hberi docenti, gli incaricati, gli aiuto e 
gli assistenti di ruolo e incaricati dell'università e degli istituti di istruz.ionc uni\er:.itaria, statali( ... ); i 
lettori di lingue, anche se stranieri». 
art. 83, cpv a) e c). D.P.R. 1967: «Possono ouenere libri in prl.'stito mediante malleveria: a) i dipen
denti non di ruolo delle amministrazioni civili e delle amministrazioni militari dello Stato; ( ... )e gli 
sLUdenti universitari». 
arr. 86, l 0 c, cpv a) e c), 4° c. D.P.R. 1967: «Possono prestare malll.'\'erie: a) i funzionari direuh'i del
lo Stato con la qualifica non inferiore a quella di direttore di sezione, o equiparata, per loro dipenden
ti non di ruolo;( ... ) c) i professori ordinari. fuori ruolo e incaricati delle uni,ersità c degli istituti di 
istruzione universitaria per gli studenti regolarmente isr1 il! i ai loro corsi. ( ... ) Ciascun profes:.ore non 
può prestare malleveria a più di venti studenti ad un tempo, né per più di due biblioteche a ciasctmO~>. 
art. 87. D.P.R. 1967: «Le malleverie sono rilasciate su moduli a stampa muniti di tagliando. forniti 
dalla biblioteca (modd. 22-a, 22-b). Quelle rilasciate a norma della lettera c) dell'articolo precedente 
non sono \'alide se non portano il bollo dell'università o dell'btituto frequentato dallo :-tudente, e il 
numero progressi\ o del registro delle malie\ eri e tenuto dalla segreteria della stessa un h er~ità od i ti
tulo. Le altre malleverie devono recare la fim1a e la qualifica delle persone che le rila~ciano e il rispet
tivo bollo di ufficio. Coloro che hanno ouenuto una malle,eria de, ono chiaramente indicare 'u di es
sa. nell'atto di presentarla alla biblioteca. il proprio nome, cognome. qualifica e recapito. La bibliote
ca trattiene le malleverie)). 
art. 88 D.P.R. 1967: «il periodo di validità delle malle,ene è determinato dalle persone che le rila. cia
no, e non può in nessun caso. essere superiore ad un anno. La\ alidità delle malie' eri c previste dalla 
lettera c) dcii 'art. 83 cessa. in ogni caso, il 15 no\ embre di ogni anno. Chi h :t prestato la malie' eria 
può richiederne la cessazione della validità anche prima della scadenza, purché tutte le opere date in 
prestito in base ad essa siano state restituiteH. 
art. 89 D. P. N. 1967: «Quando la malleveria l..'essa di essere ... alida. l'intcres ato che abbia restituito le 
opere ottenute in prestito rice\'e dalla biblioteca il tagliando con la dichiarazione che sono stall adem
piuti tutti gli obblighi inerenti al prestito. l.e segreterie delle uni\'crsit:\ o istituti non po~sono, sono la 
propria responsabilità, rilasciare agli studenti che hanno ottenuto la mallc:H·ria rilusciata a norma del
la lcllcra c) dell'art. 86 attestati scolastici finali, o documenti la cui richic-.t.l itnplil'hi o faccia presu
mere il proposito degli studenti stessi di lasciare l'unÌ\ crsitù o l'istituto, 'c c-.si non csibi~cono il ta
gliando dellé.l mallc\cria recante l'auestazione di adcmpiml.'nto degli obblighi inerenti al prestito. Le 
mallt'\Crie sono conservate in biblioteca>>. 
art. 97 D.P.R. 1967: «Gli obblighi e le responsabilità del lettore prc..,isti nei due articoli precedenti 
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spettano solidalmente al mallevadore. Il direttore dc\ c in formare 11 m alle\ ado re di ciascun provvedi
mento adottato a eguito di danneggiamento o mancata restituzione dci 'o lumi da parte della persona 
per la quale la malleveria fu prestata». 
art. 94, 2° c, D.P.R. 1967: «È vietato al lettore di prestare ad altri le opere ricc\ute in prestito. Chi 
trasgredisce tale norma "iene escluso dal prestito». 
art. 91 D.P.R. 1967: «Chi chiede libri in prc<:tito de'e esibire all'impiegato addetto la carta d'identità 
o altro documento equipollente ai sen:si delle .. igcrlti dispo~izioni di pubblica sicurezza». 
art. 116, l o c a) e r c, escluso 3° cp~·: <<Ogni biblioteca pubblica statale deve tenere: a) per il prestito 
locale: l) un registro cronologico delle opere date in prestito (mod. 25): 2) uno schedario delle persone 
che fruiscono del prestito, con i necessari riferimenti al regtstro cronologico (mod. 26). Le biblioteche 
pubbliche statali de\ ono essere inoltre pron istc: di un registro (mod. 34) c di uno schedario a schede 
delle malleverie; di uno schedario alfabetico dci muli c'adori (rnod. 35): di uno schedario alfabetico 
delle opere prestate per il prestito locale ed e~terno». 

«Della restituzione dei libri>> 
art. 93 D.P.R. 1967: «Saho il disposto dell'an. 115, il prestito ha la durata di trenta giorni e può esse
re di mese in mese rinnovato. a seguito di tempestiva istanza, fino a che l'opera prestata non sia stata 
richiesta da altri. Il direttore ha, però. in ogni momento la facoltà di esigere la restituzione immediata 
di qualsiasi opera data in prestito. Qualora il prestito ~cada in reriodo di chiusura della biblioteca. la 
cadenza s'intende rim iata al giorno di riapertura». 

art. l 1.5 D.P. R. 1967: <<Emro la seconda metà di luglio tutte le opere conce,se in prestito de\ ono esse
re cffetth-amente re.qituite alla biblioteca e ricollocate alloro posto. Nel periodo anzideno non si con
cedono libri in prestito». 
art. 96, } 0 c, D.P.R. 1967: «Al lettore che, a'endo un'opera in prestito, non la restituisca puntual
mente, 'iene sospeso il prestito di altri libri e rÌ\ oh o, a mezzo raccomandata affrancata con ricevuta 
di ritorno, l'imito a restituire l'opera, O\\ ero in caso di smarrimento, a provvedere nel modo indicato 
nel secondo comma dell'art. 95. Trascorsi inutilmente trenta giorni da tale invito, si applica il dispo
sto del comma terzo dell'articolo stesso». 
art. 9.5, 3 o c, D.P.R. 1967: «Trascorsi inutilmente trenta giorni dall'imito suddwo, il lettore, qualo
ra fruisca di pre tito di diritto o per malle,eria, \iene escluso a tempo indeterminato dali 'uso della bi
blioteca c citato dinanzi all'autorità giudiziaria. Quando si tratti di dipendente statale, il direttore del
la biblioteca promuo\C il deferimento al superiore gerarchico, anche ai fini dell'eventuale applicazio
ne di una sanz1one disciplinare». 
art. 34, 4° c. R.D. 1908: «L'elenco di questi esclusi dal prestito è pubblicato nel Bollettino Ufficiale 
della P.l.». 
art. 9.5, 2° c, D.P.R. 1967: «Al lettore che, avendo ricc,uto un'opera in prestito, la restituisca comun
que da lui danneggiata, 'iene ri,·olto l'invito a prov' edere alla sostituzione dell'opera con altro esem
plare della stessa edizione o, se questo non si trovi in commercio, al versamento in tesoreria con impu
tazione alle entrate eventuali del Tesoro di una somma pari al doppio del "alore dell'opera stessa, da 
determinarsi dal direttore». 
art. 98 D.P.R. 1967: <<Quando le particolari circostanze del caso lo richiedano, chi si ~ia reso colpevo
le di danneggiamento di un'opera ottenuta da una biblioteca statale può essere escluso dal prestito, 
ancorché sostituisca l'opera od ahrimcnti risarcisca il danno; nei casi più gravi può essere escluso dal
la biblioteca o proposto al Ministero per l'e elusione da tutte le biblioteche statali». 
art. 99 D P.R. 1967: «Limitatamente ai casi previsti nei precedenti articoli 95 e 96 del presente regola
mento, il direttore può riammettere al prestito e all'uso della bibli01eca chi ne sia taro escluso. È in 
ogni ca o ncces ario che gli esclusi abbiano pienaml!nte adempiuto agli obblighi indicati negli articoli 
precedenU». 
art. 94, 1 o c, D.P.R. 1967: «Chi ha libri in prestito è tenuto a dare alla biblioteca immediata notizia 
degh eventuali cambiamenti di abitazione11. 

art. 14, 3° c, R.D. 1909: <(Si applicano al prestito e~terno, consentito dagli articoli 9 e 14 di detto re
golamento (del 1908, N.d.A.), le norme contenute negli artir.:oli 40, 42, 50, 5 l, 52, 53 del regolamento 
stesso». 

Da questo comma discendono, quindi, le seguenti norme: 

«Presti/o estemo» 
art. 79 D.P.R. 1967: (<Sono di regola esclusi dal prestito: a) le enciclopedie, i dizionari, i repertori bi
bliografici e 111 genere le opere di consultazione o di frequente uso nelle sale di lettura: b) i libri di te
sto, le d1spense unhersitarie degli ultimi tre anni c i compendi di uso scolastico; c) i fascicoli dei volu
mi 111 corso delle pubblicauoni periodiche; d) le miscellanee legate in volume. E in facoltà del diretto
re di derogare, m casi eccezionali alle condizioni del comma precedente». 
art. 107 • .5° c, D.P.R 1967: «Gli studiosi di cui al pre ente articolo hanno la facoltà di ri~hiedere cri-
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tirare di persona presso la biblioteça ( ... )le opere destinate al prestito, nelle forme del prestito locale. 
In tal caso essi devono però pro' vedere direttamente anche alla restituzione delle opere>>. 
art. 116. l 0 c. b) esclusi i cpv 3) e 4), D.P.R. 1967: ((Ogni biblioteca pubblica statale de'e tenere:( ... ) 
per il prestito esterno: l) due registri cronologici delle operazioni di prestito di opere a stampa, l'uno 
per le ope::re concesse ad altri istituti o a persone, l'altro per le opere ricc\ ute da altre biblioteche 
(modd. 27 c 28); 2) due bollettari rispettivamente per l'in\'iO di opere in prestito ad altn istituti <.'d uf
fici o persone, e per la richiesta di opere ad altre biblioteche (modd. 29 e JO); ( ... ) 5) uno schedario 
delle biblioteche. degu istituti, degli uffici e dei singoli ~tudiosi che fruiscono del prestito, con i neces
sari riferimemi al relativo registro cronologico (mod. 33)». 
art. 42, r c, R. D. 1908: «Le richieste e gli a\\'bi di spedizione, di rice .. imemo e di restituzione devo· 
no essere rirmati dal capo della biblioteca». 
art. 102 D.P.R. 1967: «Ciascuna biblioteca pubblica statale può, ad un tempo, concedere in prestito a 
ciascuno degli istituti ed ufl'ici suddetti fino a 15 opere comuni a stampa, se tranasi di biblioteche sta
tali aperte al pubblico ( ... )». 

art. 109 D.P.R. 1967: «Per quanto concerne la durata del prestito esterno di ciascuna opera, si effet
tui esso m favore di istituti o di uffici o di singoli studiosi, valgono le dispo:oizioni dell'art. 93. non 
comprendendosi nel periodo i\'i fissato di giorni trenta e nella durata delle eventuali proroghe il tem
po necessario per la trasmissione e la restiruzione delle opere». 
art. l IO D.P.R. 1967: «ln caso di danneggiamento. di mancata tempestiva restituzione o di c;marri
memo, da parte di un lettore. di opera comune a stampa che egli abbia rice' uta in prestito dalla bi
blioteca pubblica statale del luogo ed appartenente ad altra biblioteca.( ... ) è tenuta all'applicazione 
degli articoli 95, 96. ( ... ) 98 e 99 ( ... )la biblioteca statale del luogo ( ... )». 
art. 119 esci. 3 o c, D.P.R. 1967: «l libri che vengono inviati in prestito esterno de' ono essere spediti 
per posta, a mez.zo assicurata, e con le maggiori cautele. affinché non soffrano danno. Nei casi in cui 
non è consentita la franchigia postale, le spese per la spedizione e il rinvio dei libri sono a carico dci ri
chiedenti( ... ) In casi particolari l'invio può essere effeuuato a mezzo di un impiegato della biblioteca. 
Le spese rei ati \'C sono a carico dei richiedenti)). 
art. 14, 4- c, R.D. 1909: «l manoscritti sono esclusi dal prestito)). 

8. Chefare? 

Il regolamento vigente, fra le altre, per le biblioteche delle università presenta, 
come si è potuto vedere, vantaggi in alcuni casi per l'estensione di certe figure, e 
contemporaneamente svantaggi per il restringimemo o la scomparsa di cene al
tre. Non dev'essere questa, tuttavia, la principale preoccupazione dell'interprete, 
che deve limitarsi a stabilire una corrispondenza logica e formale fra differenti 
espressioni di legge, senza pretendere di poter incidere sul merito: è semmai que
sto il compilo del legislatore moderno, attento. in sede «de jure condendo», alle 
esigenze espresse dalla società contemporanea. È indubbio, in ogni caso, che un 
regolamento così derivato (anche se suffragato da un corretto ricorso alle regole 
eli ermeneutica giuridica) non può non presentare norme scoordinate e casuali, 
alle quali solo un intervento diretto del legislatore può porre rimedio. È tuttavia 
questo il prezzo che si deve pagare per una lunga assenza del legislatore stesso 
dall'argomento, effetto, a sua volta, dell'abbandono in cui per troppo tempo so
no state lasciate le biblioteche speciali. 

Anche così com'è, comunque, questo regolamento può ben essere in grado di 
permettere un funzionamento corretto ed efficace delle nostre biblioteche, ove si 
tengano presenti (particolarmente per gli artt. 2 ed 8 del R.D. dell909) le innova
zioni inten enute nel frattempo. ed intese a fornire agilità amministrativa e ge
stionale a queste strutture. 

È in ogni caso partendo da questo regolamento che gli sforzi propositivi dei bi-
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bliotecari possono conseguire concreti risultati nell'adeguare la legislazione alle 
esigenze sempre più estese e raffinate di queste biblioteche, in quanto supporto 
essenziale alla ricerca e alla didattica. 

Domenico Bogliolo 

Un rlngraz.iamento alla dr. Pierlna Biancojiore per la revisione giuridica del testo. 

NOTE 

(l) Si veda, per un'utile rassegna, Il bibliotecario nell'Università. Seminario di studio. Torino, 20-22 
marzo 1980. Documentazione. A cura di Vittoria Nasti in collaborazione con Fabrizio Cioè e Nicolet
ta Heuscb. Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 1980. 
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D personale delle biblioteche deUe università 
e la normativa in vigore 

La riforma universitaria, auspicata da molti anni, si è rmalmente delineata con 
l'entrata in vigore della legge n. 28 del21 febbraio 1980 e del relativo D.P.R. 11 
luglio 1980, n. 382, «Riordinamento della docenza universitaria, relativa fascia 
di formazione nonché sperimentazione organizzativa e didattica». 

Se queste nuove norme hanno cercato di risolvere i problemi relativi al recluta
mento dei docenti, alla loro formazione ed alla sperimentazione della didattica, 
non hanno però affrontato in alcun modo i problemi relativi al patrimonio libra
rio degli atenei, al suo uso ed alla funzione spettante alle biblioteche delle univer
sità. Del resto questo rientra in una precisa volontà politica di ignorare il proble
ma (l); nella legge delega n. 28, non si fa menzione di biblioteche e/o patrimonio 
librario: solo nell'art. 10 (Sperimentazione organizzativa e didattica), si prevede 
che la commissione di ateneo possa proporre al Consiglio di amministrazione la 
creazione di «Centri per la gestione e l'utilizzazione di servizi o di complessi ap
parati scientifici e tecnici di uso comune a più strutture di ricerca e di insegna
mento e per la ricerca interdipartimentale e interuniversitaria» (2). 

Nel D.P.R. n. 382, invece, si parla di personale bibliotecario e di materiale bi
bliografico solo nel titolo III, agli artt. 84 e 85 per specificare che: a) al diparti
mento afferiscono i professori ... il personale ... bibliotecario; b) il direttore del 
dipartimento ordina... materiale anche bibliografico... e dispone il pagamento 
delle relative fatture; c) il consiglio di dipartimento detta i criteri generali per 
l'uso coordinato del personale, dei mezzi e degli strumenti in dotazione. L'art. 
90, riprendendo il dettato dell'art. 10 della L. n. 28, prevede la possibilità di isti
tuire centri interdipartimentali per la gestione e la utilizzazione di servizi di uso 
comune a più strutture di ricerca e di insegnamento, alla direzione dei quali è pre
posto un direttore scelto di norma fra i tecnici laureati. 

Il quadro delineato non rendeva allegri gli addetti ai lavori nelle biblioteche; 
quasi contemporaneamente, però, veniva emanata la legge 11 luglio 1980, n. 312: 
«Nuovo assetto retributivo-funzionale del personale civile e militare dello Stato», 
che nel titolo III si riferiva al personale docente e non docente delle Università e 
degli istituti di istruzione universitaria. 

Sarebbe lungo ed arduo descrivere il significato di profondo sconvolgimento 
della struttura della burocrazia statale: i livelli funzionali spazzavano via le deci
ne e decine di carriere previste nella legislazione precedente, riducendo il persona
le statale non dirigente in solo 8 qualifiche funzionali (3), sconvolgendo il princi
pio gerarchico che stava alla base della struttura statale e dell'organizzazione del 
lavoro della Pubblica Amministrazione. 

La qualifica funzionale si basa infatti sulla valutazione dell'attività, quale 
complesso di lavoro per il raggiungimento di un dato obiettivo, rendendo il livel
lo funzionale un fatto convenzionale per cui attività lavorative di pari valenza so
no inserite nella stessa fascia funzionale. 

La struttura in qualifiche funzionali rendeva possibile una mobilità sia oriz
zontale che verticale: orizzontale tramite mansioni integrate che prevedono mar
gini di sovrapponibilità di professionalità diverse; verticale, perché a una acquisi
zione di maggiore professionalità corrisponde la possibilità di partecipazione ad un 
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concorso, nei posti riserYati al personale già in serYizio, per una qualifica superiore, 
e non sempre è richiesto il titolo di studio necessario per l'accesso dall'esterno. 

Tornando al tiwlo III della sud della legge, ali 'art. 80 si prevedeva la creazione di 
una commissione nazionale paritetica con il compito di determinare le procedure di 
inquadramento del personale in servizio (4) e di identificare le qualifiche ed i profili 
professionali relath·i a ciascuna qualifica. «sulla base dei contenuti di professiona
lità e di complessità del lavoro, delle attribuzioni e responsabilità connesse, del gra
do di autonomia, del livello di preparazione culturale richiesto» (art. 79, L. 312). 

Nel frattempo le OO.SS. dell'Università avevano firmato con il Governo, il 30 
luglio 1980, la bozza di ipotesi di accordo (per iJ triennio l/ 1/1979-31/12/1981) 
per il personale dell'Università: nel punto lO si prevedeva la equiparazione al per
sonale laureaw dei ruoli speciali addetto alle attività sanitarie degli enti ospeda
lieri, sia sotto il profilo dell'inquadramento funzionale che sotto quello del trat
tamento economico. fra le altre figure anche per il personale direttivo delle bi
blioteche universitarie: si prospettava quindi la creazione di altri 2 livelli di quali
fica funzionale, oltre gli 8 già previsti dalla L. 312. 

Durante il periodo di lavoro dei rappresentanti delle OO.SS. all'interno della 
Commissione ex an. 80, L. 312, fu convocato ad Ariccia, ii23/I0/1980, un semi
nario unitario per approfondire l'esame dei profili professionali all'interno delle 
singole aree funzionali; i bibliotecari che parteciparono elaborarono un docu
mento programmatico (Appendice), in cui esprimevano la loro volontà di razio
nalizzazione dei servizi bibliotecari negli atenei (5). 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 24 settembre 1981, emanò 
infine la declaratoria delle qualifiche funzionali e dei profili professionali del per
sonale non docente delle Università; accompagnava il D.P .C.M. la circolare 
esplicativa del ~1.P .L. del 24/9/1981. 

Le declaratorie delle 8 qualifiche funzionali si differenziano tra loro per una 
scalettatura del grado di complessità del lavoro svolto; del grado di preparazione 
cullurale e/o professionale; del grado di responsabilità (6), non solo nell'ambito 
di organizzazione del proprio lavoro, ma anche in quello dell'organizzazione del 
la\ oro altrui: del grado infine di autonomia, intesa come sfera di capacità di ini
ziativa personale. 

Le declaratorie sono l'archetipo di riferimento per i profili professionali. 
Riferendosi ai profili di spettanza d eli 'area funzionale delle biblioteche, sono 

previste le qualifiche di assistente bibliotecario, di collaboratore di biblioteca e di 
funzionario di biblioteca, rispettivamente alla VI, VII e VIII qualifica; nell'area 
funzionale dci ~ervizi generali tecnici ed ausiliari, c'è l'agente dei servizi ausiliari 
alla IV qualifica, fra i cui compiti sono previste molte mansioni proprie delle bi
blioteche. 

L 'organ]zzazione del lavoro che viene fuori può essere rappresentata così: 
qualifica (?) Coordinatore di bibl. 

+ 
qualifica (?) Direttore bibl. facoltà 

qualifica 8 Rcsp. bibl. Ist.t o Di p. ~ 

Responsabile di settore 

Addetto a compiti di ~atalogazione, ccc. 

Add .. + . l .. etto a compili necessan a scrv1z1o 

qualifica 7 

qualifica 6 

qualifica 4 
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Le figure di coordinatore di ateneo e di direLtore di biblioteca di facoltà sono 
ipotetiche) perché i relativi profili non sono compresi nel D. P .C.M .• mentre la fi
gura di direttore di biblioteca di facoltà o di altre di analoga complessità, citata 
nel profilo professionale del collaboratore di biblioteca, fa anche pane di quelle 
nuove previste dall'accordo sindacale del 30/ 7 l 1980 e che risultano compresse 
nei profili dell'VIII qualifica (7); la figura di coordinatore d'ateneo viene tratta 
dal documento sindacale di Ariccia. nella speranza che tale documento sia tenuto 
presente nella predisposizione della terza legge. 

Entrando nel merito dei singoli profili professionali, il funzionario di bibliote
ca presta servizio in biblioteche di notevoli dimensioni afferenti ad islituti o di
partimenti. Tale afferenza viene dkhiarata nell'ultimo capoverso del profilo cor
rispondente: « ... in conformità agli indirizzi scientifici espressi dagli organi di
partimentali o d'Istituto ... »: resta inteso che la biblioteca deve essere di notevoli 
dimensioni. Il D.P.C.M. non si riferisce solamente alla quantità di volumi: le di
mensioni sono date dalla presenza e funzionamento effettivi dei settori citati nel 
secondo capoverso, il servizio al pubblico, la cura, conservazione e valorizzazio
ne del patrimonio, ecc. 

Ci si potrebbe chiedere per quale motivo un responsabile di biblioteca di facol
tà sia considerato di qualifica superiore: in base alle norme, la direzione effettiva, 
e quindi la funzione di funzionario delegato, spetta al direttore di una biblioteca 
che possa essere paragonata ad un istituto (8): la costituzione della biblioteca de
ve essere stata effettuata «con la procedura di modifica statutaria, ov' ero a se
guito di formale decreto rettorale o degli altri organi di governo deLl'Università}> 
(9); tale riconoscimento è stato raramente applicato a biblioteche che non fos::>ero 
distinte dagli istituti ed assumessero quindi una loro fisionomia giuridica all'in
terno di un ateneo. 

C'è inoltre da notare che una biblioteca di facoltà risulta, nella maggior parte 
dei casi, più complessa da gestire, sia per quanto riguarda l'utenza e!>trcmamente 
diversificata, sia per quanto riguarda la complessità del patrimonio bibliografi
co, non omogeneo come quello di un istituto, ma composto da raccolte rifereme
si a materie diverse e, a volte, lontane tra loro ( 10), che richiede, quindi, non solo 
una estrema specializzazione, ma anche un gran numero di specializzazioni. 

La VII qualifica, quella del collaboratore di biblioteca. oltre a prevedere la re
sponsabilità dei settori, che sono specifica ti nel secondo capoverso del profilo del 
funzionario eli biblioteca, prevede anche l'organizzazione del lavoro, nei casi di 
strutture decentrate. Per strutture decentrate, si dovrebbero intendere quelle par
ti di biblioteche centralizzate. che hanno una sede diversa dalla biblioteca di cui 
fanno parte. 

Si prevede inoltre per il collaboratore di biblioteca la re~ponsabilità di un _etto
re specializzato per il quale si richieda una particolare competenza ed esperienza: 
è ovvio che ci si riferisce a settori quali quello dci manoscritti o quello delle infor
mazioni bibliografiche; ma dalla legislazione precedente (Il). si può dedurre che 
la compilazione dei cataloghi per materie e per soggetto è propria del collabora
tore di biblioteca, quali settori specializzati: la legge n. 1255 ne auribui\ a la com
pilazione ai bibliotecari di carriera direttiva. Poiché l'accesso dall'esterno alla 
qualifica di collaboratore di biblioteca p re' ed c il possesso del diploma di laurea. 
per analogia, si può paragonare la \ecchia carriera diretth a iniziale con la quali
fica di collaboratore di biblioteca ( 12). 
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Il profilo funzionale di assistente bibliotecario della VI qualifica ricalca in par
te le attribuzioni dell'aiuto-bibliotecario ed in parte quelle del personale compre
so nell'ex ruolo della carriera esecutiva (l l); in più, è que to un tipico esempio di 
mansioni integrate, in quanto competono all'assistente bibliotecario compiti am
ministrativi, che si ritrovano anche nei profili propri dell'assistente amministrati
vo e del! 'as istente contabile. 

L'ultima figura del personale addetto alle biblioteche si trova nell'area funzio
nale dei se n izi generali tecnici ed ausiliari nel profilo dell'agente dei servizi ausi
liari: le sue mansioni, che vanno dalla sorveglianza all'ingresso e al guardaroba, 
al riordino e spolvero del materiale librario, all'..:secuzione dattilografica di sche
de cd etichettatura, non risultano molto omogenee per complessità, autonomia e 
responsabilità; positivo resta il fatto che il legislatore abbia prO\ \eduto a distin
guere la distribuzione, consegna e ritiro libri (IV qualifica) dalla consultazione o 
prestito del patrimonio librario secondo le d h erse tipologic (VI qualifica) (13). 

L'ultima norma in ordine di tempo è il D.P.R. 4 marzo 1982, n. 371. Regola
mento per l'amministrazione e la contabilità delle Università; il nuovo regola
mento di contabilità è uno strumento fondamentale per cambiare la realtà nor
mati\a e organizzativa dell'Unhersità (14). Ci limiteremo qui, oltre a quanto già 
detto, a riportare le parole con le quali il M. P .l. ribadisce il ruolo e la funzione 
del bibliotecario direttore di biblioteca nella circolare n. 395 del 27 l 11 l 1982, pp. 
23 ss.: 

«Attesa, peraltro, la fisionomia spiccatamente differenziata delle strutture in 
que tione, la norma testè richiamata del regolamento consente l'adozione, 
nell'ambito della potestà di autoregolamentazione sancita dall'art. 86, quarto 
comma, del decreto delegato più volte citato, di una diversa discipl ina impronta
ta, peraltro, al modello amministrativo-contabile prefigurato per gli Istituti. 

Il tenore della norma lascia peraltro presupporre la possibilità, offerta a cia
scun ateneo, di stabilire per la biblioteca un assetto organizzativo diversamente 
modulato, così come esclude, peraltro, il ricorso per tale struttura a procedure 
contabili che non siano quelle propriamente previste per gli istituti. La deroga, 
quindi, non potrà che legittimar i in ordine all'assetto degli organi, con salvezza 
di quanto a suo tempo puntualizzato dalla scrivente con C.M. del 6 novembre 
1970, prot. 7474, circa la direzione di tale struttura e le prerogative di indirizzo 
ge tionalc del Consiglio di Facoltà». 

Con l'amara considerazione che rimane ancora molto pazio e volontà per in
terpretazioni oggetti\ e da parte degli Atenei (15), non rimanere che attendere la 
co iddetta terza legge contrattuale per conoscere finalmente il destino delle bi
blioteche delle Università. 

Deonilla Pizzi Barta li 

o n 

(l} Ch1 eme nle\Ò in un Seminario svolto t ad Arezzo, presso In lucoltà di magistero c.leli'Umversitù 
dcglt tudi dt Stcnn. il 4-5 maggio 197l) (D. PIZZI BART,\1 l, Biblioteche, Ricerca e territorio. in Bi· 
bi w reco e educa::;IOIIe permanente. Torino, Bottega d'l rasmo, 1980. p. 55 ss. ), come nella legislatura 
allora m corso u et D1 cgnt dt legge prc entnti per lù riforma universitaria, solo nel D.D.L. n. 649 
d'tmzt31J\a de1 ennton Cipellini, Mara, alle ed ahn, all'art. 22 imponesse il coordinamento n lhello 

286 



di Un h ersità del servizio di Biblioteca, la ~entrnlizznzione della catalogazione, il coordinamento deglt 
acquisti c la diffusione delle informazioni bibliografiche. Vi \eniva quindi prefigurato il SISTE~1A 
BIBI.IOll·CARIO DI ATENEO., egli altri cinque di egni di legge non,. face'a cenno alcuno alle 
Biblioteche, limitandosi a parlare esclushamcnte di attrezzature dd Dipartimento. 

(2) Sarebbe interessante sapere quali Commissioni di Ateneo si sono po te il problema dell'u o comu
ne del patrimonio librario e delle biblioteche, mvece di quelle che appare diffusi uno dello membra· 
mento delle già poche biblioteche centrali di facoltà esistenti per creare le Biblioteche di Dipartimen
to. 

(3) Solo all'interno del personale non docente deii'Uni,er ità 'i erano in precedenza 3-t dher e carne
re. 

(4) Le procedure di inquadramento sono state poi emanate con Decreto dea ~1ìnistri per la Pubbltca 
Istruzione e per il Tesoro del l 0/12/1980, seguito dalla Circolare M. P .l. del 21 febbraio 1981, conte· 
nente istruzioni per l'applicazione del D .I. stesso. 

(5) Al momento attuale non è dato sapere quanto di quel documento !>Ìa •aato recepito, poiché non è 
stata ancora emanata la normativa (detta in gergo sindacale <<Terza Legge)>) rifcrcntesi lrn l'allro a 
questi ulteriori due livelli funzionali per il personale direlli' o delle Biblioteche dell'Uni' ersità. 

(6) Non si fa rifcrimemo alla re:sponsabilità giuridica prevista dalle norme. ma alla re~pon abtlità del 
risultato del lavoro svolto. 

(7) Cfr. la cit. Circolare M.P.I. del24/9/81, puma A). 

(8) D.P.R. 4 marzo 1982 n° 371, art. 63. 

(9) Cfr. Circolare .t\t.P.I. no 395 del 27/11/82. 

(IO) Si pensi ad una Biblioteca della Facoltà di Scienze Politiche che de\e raccogliere opere che traua
no dal Diritto Costituzionale alla Statistica, dalla Economia alla Storia Contemporanea, dalla Filo:,o
fia alla Sociologia, ccc. 

(Il) Cfr. L. 3 novembre 1961 n° 1255, art. 8. 

(12) L 'analogia non sembri azzardata: la compilazione dei suddetti cataloghi, strumenti indt pen ... abt· 
li alle Biblioteche dell'Università, richiede assolutamente una preparazione a livello Uni,ersuario. 

( 13) Gli addclli ai lavori conoscono bene la differenza ft a i due, app:trentcmentc simili compi t i, c 
correttamente svolti. 

( 14) Per un commento esaustivo \Cdi: La gestione amministratho-contabile delle Uni~er~ità (D.P.R 
4 marzo 1982, n° 371 ). coordinamento di Alberto Bareuoni Arleri, Rimini, Maggaoli, 19 2. 

( 15) Si riporta quale esempio di applicazione soggetti\ a della Circolare un estratto dal verbale del 
Consiglio dì \mministra7.tone dell'Università degli Studi di Siena, riunione del 6 dicembre 1982 ore 
16, riguardante «regole interpretativc per l'applicazione del Regolamento J\mmim trmho 
Contabile» sottoposte ad appro' azione» .... ln particolare. nella gestione delle apparccchtature ~cien
tific.:hc, la veste di agente dell'Università personalmente rcspon~abile è as,unta dal Direttore dcll'lsti· 
uno. della Clinica o del Dipartimento. Nella gc~tione delle Biblioteche, 'i applica lo ste o pnncip10 
quando trattasi di Istituto o di Diparumento: per le Biblioteche centralizzate di Facoltà o lntcrfacol
tà, la qualità di agente deii'Uni,ersità spella alla Dirc:ione scientifica della babliotcca. 1 o te o \aie 
anche nel caso in cui la Biblioteca si a v'alga di personale del ruolo specifico dei bibliotecari. per 1 

quali ~i wnfi!Zura una po~izione di agente ubordi n;t; o al direttore scientifico ... )>. 

Preliminarmente 

IJ1 Commissione 

Profili personale bibliotecario 

La Commis-.ione si impegnn ad un approfondimento in tempi rapidi dei profih profes.;ionali in rap
potto ai cambtanll'mi imposti dagli nccordi di luglio e propone alle :.t'SI eteri c di 'alcr~i p n ma della de 
finizione dei profili all'interno della Commi ione e;o.; art. 80 degli approfondi menu che nel frattempo 
a\ rà elaborato. 
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Documento 
È istituita in ogni Ateneo la Commissione per il Sen·h.io Bibliotecario. 
Ad e~sa si attribuiscono i compiti di gestione ddl'organico dell'area delle biblioteche, la responsa

bilità dell'unilormità dei criteri di catalogazione, classificazione e di soggcttaz.ione e la istituzione del 
catalogo colletti\ O dell'Ateneo; inoltre i compiti di delineare la politica e le procedure che coinvolgo
no il personale in armonia con una corretta pratica gestionale, ispirata a criteri di efficienza e di eco
nomicità. 

La Commissione inoltre fa,orisce e promuove il necessario processo di accorpamento dei fondi li
brari indh 1duandone la dimensione, i comparti e la tipologia. 

Coordina gli cambi culturali con le altre realtà bibliotecarie italiane e straniere ed il processo di ag
giornamento del personale dell'area del servizio bibliotecario. l>tabilendo in relaLione al processo di 
aggregazione dci fondi librari la tipologia, i I!Ontenuti e la durata dei corsi di qualificazione di aggior
namento professionale pre,ic;ti dall'an. 92 l. 312. 

l Direttori delle bibliot~."Che di Corso di laurea, facoltà o interdipartimcntali (livello 8/2) compon
gono la CommiSSIOne per il servi::.io bibliotecario insieme ai Direuori delle Biblioteche dipartimentali 
(livello 8). La Commb~ione è diretta da un ((coordinatore» (livello S/ 3), il quale assume la responsa
bilità delle dcci ioni assunte dalla Commissione stessa e risponde della politica bibliotecaria e delle 
procedure che coin' olgono il personale dell'area funzionale delle biblioteche al Consiglio di Ammini-
traz.ione ed al Rettore dell'Università, responsabili ai sensi della legislazione \'igente. La Commissio

ne decide sulla ripartizione dei fondi destinati (o da destinarsi). assegnati dal ConsigJio di Ammini
~trazione, al funzionamento delle Biblioteche ed all'acquisto delle attrezzature necessarie. 

All'interno di ogni Biblioteca del servizio bibliotecario. si costituirà un Comitato Scientifico per la 
Biblioteca presieduto dal Direttore della stessa e formato da rappresentanti dei docenti, dei ricercatori 
e degli tudenti. 

Il Conutato, che en irà da principale canale di comunicazione tra l'utcnza e la biblioteca. delineerà 
gli indirizzi scientifici per le nuove acquisizioni del patrimonio librario e proporrà quanto si riterrà 
utile al corretto funzionamento della Biblioteca. 

Il Direttore della Biblioteca pro' vederà a raggiungere un equilibrio tra il la' oro effettuato dai bi
bliotecari, aiuto-bibliotecari e tutto il personale, in modo che ognuno sia impiegato in rapporto al suo 
addestramento, alla sua esperienza cd alla sua competenza. 

l concorsi pubblici (art. 34 l. 312) per l'accc~so alle qualifiche funzionali di livello 7 richiederanno 
in alcuni casi diplomi di laurea attinenti ai settori per i quali si bandisce il concorso. l responsabili di 
c;ettore (liH~Ilo 7) coordinano il lavoro degli aiuto-bibliotecari secondo le indicazioni del Direttore del
la Biblioteca, organizzano l'ordinamento. la conservazione ed eventuali nuo\i accorpamenti del ma
teriale librano, la meccanizz.az.ionc e l'organizzazione della'>oro, nei casi di struttura decentrata. 

Ariccia, 23 l O 19 O 
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Le biblioteche universitarie statali 

Il presente contriburo intende proporsi come aggiornamento di una riflessione 
che, propria dell' AIB, ha già prodotto al riguardo il Seminario di Torino (20-22 
marzo 1980 «Il bibliotecario nell'Università») ai cui atti. corredati da un utile 
quaderno di documentazione, si rinvia. Da allora non molto è mutato, anche se 
la soluzione di annosi problemi dh enta sempre più impellente. 

Le biblioteche universitarie statali, dopo il passaggio all'amministrazione re
gionale della Sicilia di quelle di Catania e Messina, sono presenti in dieci città: 
Bologna, Cagliari, Genova, Modena, Napoli, Padova, Pavia, Pisa, Roma, Sas
sari; a volte, ed è il caso di Modena, Napoli e Roma. coesistono con altre biblio
teche statali; negli altri casi invece, sono l'unica biblioteca statale della città. 
Questa prima distinzione è stata proposta per sottolineare la complessa situazio
ne di questi istituti a cui, oltre alle funzioni proprie delle biblioteche universitarie 
(art. 6 del Regolamento organico delle biblioteche pubbliche statali) sono attri
buite funzioni di biblioteca deposito della copia d'obbligo per quanto è stampato 
in provincia e quelle. più generiche, di biblioteca di pubblica lettura (art. 7 del 
Regolamento). 

Questo è detto per richiamare i compiti istituzionali degli istituti; la situazione 
di fatto è ancora più complessa. L'esiguità di finanziamenti e la pluralità di fun
zioni di fatto incompatibili hanno isterilito il rapporto fra biblioteche universita
rie e atenei. Lo stesso organo di governo di queste biblioteche, la commissione 
permanente istituita dagli articoli 41-42-43 del Regolamento, o non è più riunita 
o delibera ormai su aspetti marginali. 

Pur trattandosi di un numero limitato di biblioteche vale la pena di interrogarsi 
sul loro futuro proponendo una rassegna delle posizioni più recentemente e pres
se nei progetti di legge sulla tutela. 

TI disegno di legge 1742 <<Norme per la conservazione e la\ alorizzazione dei be
ni culturali e ambientali e per la riforma dell'organizzazione della tutela>> comu~ 
nicato al Senato il 28/1/82 d'iniziativa dei senatori Gurtuso. Chiaramc ... (d'ora 
in avanti citato come Progetto P CI) si occupa esplicitamente delle biblioteche 
universitarie statali all'art. 21, prevedendo il trasferimento, per decreto, al Mini
stero della Pubblica Istruzione e l'attribuzione alle relative università di quelle bi
blioteche che prevalentemente svolgono funzioni rispetto all'università e il trasfe
rimento alle Regioni territorialmente competenti di quelle biblioteche che svolgo
no prevalentemente funzioni di biblioteca pubblica (*). Il disegno PCl prefigura 
un nuovo assetto delle biblioteche statali nel senso che il Ministero Beni Culturali 
svolge le sue funzioni di coordinamento, catalogazione. informazione bibliogra
fica. documentazione, conservazione e prestito attraverso le due biblioteche na
zionali di Roma e Firenze e l'Istituto per il Catalogo Unico. 

Il progetto culturale che sottende a questo disegno di legge, come viene detto 
nella relazione introduttiva. è quello di potenziare nel Ministero i poteri di pro
grammazione, indirizzo e coordinamento e di liberarlo imece di più dirette com
petenze amministrative e gestionali, ricomposte in\ece a li\ello regionale. 

li disegno di legge d'iniziativa dell'allora ministro per i Beni Culturali e Am
bientali Scotti non prevede esplicitamente riordinamemi nel settore delle bibliote-
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che universitarie statali anche se l'ampia delega al Governo per l'emanazione di 
norme per la riorganizzazione dell'Amministrazione centrale e periferica del Mi
nistero lascia apena qualche possibilità; all'art. 22 infatti si prevede una nuova 
organizzazione degli uffici periferici che può avvenire anche attraverso una «mo
difica di competenze. circoscrizione e sedi». 

Queste sono le proposte avanzate sul piano legislativo. Sinceramente la attri
buzione di dieci biblioteche nominalmente <<Universitarie» agli atenei o la loro 
permanenza nello stato giuridico attuale richiede, in ogni caso, un'opera precisa 
di ridefinizione di compiti e attribuzione di responsabilità; questa opera è tanto 
più necessaria ora che l'avvio del servizio bibliotecario nazionale rende impellen
te la razionalizzazione del settore avviandolo concretamente sul terreno della 
cooperazione, ormai indispensabile per poter seguire l'espansione della produ
zione culturale da un lato e i bisogni dell'utenza dall'altro. 

In questo senso la ricomposizione per competenze o ambiti territoriali degli 
islituti potrebbe avviare processi nuovi anche per quanto riguarda formazione e 
reclutamento del personale con l'ausilio della legge quadro sul pubblico impiego 
(agli art. 17-21) e della definizione dei profili professionali dell'area bibliotecaria 
che riguardano la chiusura dell'attuale tornata contrattuale dei dipendenti stata
li. Anche se attorno a questi temi il dibattito è ancora molto arretrato può util
mente prefigurarsi un confronto con le biblioteche deWUniversità soprattutto 
per quel che riguarda competenze e sfere di autonomia. 

Anna Maria Oscarino 

~OTE 

(•) Il problema e stato riproposto anche recentemente nella relazione tenuta dal Prof. F. Sisinni alla 
Conferenza 1\iazìonale del Libro. svoltasi a Bari. (N.d.R.) 
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Sul ruolo del bibliotecario 

Un articolo apparso sulla rivista Documentaliste e riguardante la formazione 
dei bibliotecari e documentalisti negli USA (l), ripropone indirettamente il tema 
del rapporto tra queste due figure: tema inevitabile dal momento in cui si è posto 
l'accento sulla funzione informativa delle biblioteche difendendone un ruolo più 
attivo nella mediazione tra informazione ed utenti e Io sviluppo delle tecniche di 
automazione ne ha reso più concrete le possibilità di una efficace realizzazione. 

La letteratura sull'argomento è ormai abbondante. La receme pubblicazione 
degli Atti del 29° Congresso dell'AIB ci richiama alla memoria che anche la no
stra Associazione lo ha proposto ali 'attenzione dedicando in quell'occasione di
verse relazioni al «Ruolo e professionalità del bibliotecario di fronte allo S\ ilup
po delle scienze dell'informazione e dei servizi documentali» (2). Tuttavia non si 
può certo affermare che la prassi corrente abbia subito grossi scossoni dalle ac
quisizioni della teoria: per le biblioteche delle università, in particolare, questori
sulta chiaramente dalle disposizioni legislative riguardanti «le qualifiche funzio
nali e i profili professionali del personale non docente» (3) che quella prassi ap
punto fotografano rinunciando a proporre punti di riferimento avanzati e coe
renti con gli sviluppi della teoria. 

Giova quindi forse in questa breve nota ricordare alcuni di questi sviluppi 
prendendo le mosse proprio dall'articolo che ho precedentemente citato. Gli Au
tori dello stesso danno come rilevante il fatto che in America non esiste una di
stinzione tra bibliotecari e documentalisti, la funzione di que:::;ti ultimi essendo as
similata a quella dei bibliotecari specializzati «cioè coloro che hanno studiato le 
fonti documentarie, i metodi ed i bisogni di un gruppo ben definito di ricercatOri 
in un settore specialistico». Documentalisti e bibliotecari \ cngono conseguente
mente formati nelle stesse scuole (4). 

Questa pratica mi sembra possa perfettamente inquadrarsi nella tesi che sostie
ne l'inesistenza di valide motivazioni teoriche alla frattura di fatto creatasi nel 
corso del XX secolo Lra biblioteconomia e documentazione e, parallelamente. tra 
biblioteche tradizionali e centri di documentazione. 

La documentazione si è sviluppata dalla biblioteconomia all'inizio del '900 per 
corrispondere alle esigenze {proprie in particolare al settore della ricerca scientifi
ca) di un più rapido ed efficace reperimento dell'informazione e si è caratterizza
ta: per il tipo di trattamento rivolto in particolare all'analisi e rappresentazione 
del contenuto dei documenti: per l'essersi rivolta ad un'utenza pecifica con ca
ratteri ben definiti; per avere più rapidameme proceduto all'applicazione delle 
tecniche di elaborazione automatica nella raccolta trattamento e diffusione 
dell'informazione. ~la, si è rilevato. questi elementi di differenziazione non toc
cano la sostanza delle cose, l'obiettivo ultimo essendo comune alle due di cipline: 
«Biblioteconomia e documentazione rappresentano concettualmente ed oggi an
che tecnologicamcnte la medesima disciplina, e sono impegnate in una identica 
gamma di funzioni e di attività. Data la precedenza storica si può affermare, sen
za arroganza disciplinare, che la documentazione è ~tata assorbita negli incarichi 
e nelle competenze di una biblioteconomia informazionalc; la quale, ricostituen
do da lle fondamenta la teoria della indicizzaz.ione libraria non ha più motho di 
venir separata in parti distinte sulla base dci caratteri estrin-eci dei documenti o 
di quelli contingenti delle richieste dell'utenza» (5). 
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Se ci siamo liberati dal pregiudizio innanzi tutto teorico che vi sia frattura tra le 
due discipline e, di conseguenza, da quello che bibliotecario e documentalista ap
partengano a categorie non assimilabili. dobbiamo allora sentirei impegnati ad 
operare perché questa conclusione produca tutte le sue conseguenze anche sul 
piano concreto ::;ia nel momento della definizione dei servizi che la biblioteca è 
chiamata a prestare e del come deve prestarli sia in quello della individuazione del 
ruolo del bibliotecario e della sua professionalità. Quando ad esempio leggiamo 
(6) che al bibliotecario è affidata la cura dell'informazione bibliografica e che egli 
«informa gli utenti sugli strumenti di informazione bibliografica e sul loro uso» 
dobbiamo dare a queste espressioni il senso più ampio come definizione di un'at
tività che comincia dalla formazione delle raccolte - quindi dalla predisposizio
ne dell'informazione primaria- e dalla loro organizzazione, alla costruzione de
gli strumenti che ad esse consentono di accedere- i cataloghi ed indici nelle loro 
varie forme che vanno pensati e progettati in relazione alla biblioteca in cui si 
opera prima di e sere comrollati nella loro \'alidità formale (7) -alla costruzione 
di un servizio di «reference» nella molteplicità dei suoi aspetti: messa a disposi
zione delle fonti di informazione secondaria, orientamento degli utenti, fornitura 
dell'informazione quale «prodotto finito)) (8). 

Premes a indispensabile per una positiva realizzazione di questa attività è che 
siano noti i destinatari della stessa nelle loro esigenze informative e nei loro com
portamenti. È anche questo un punto su cui ormai sempre più spesso si trovano 
riferimenti nella letteratura professionale (9) e che deve acquistare un rilievo par
ticolare per le biblioteche dell'università dove il rapporto bibliotecario utente è 
stato finora vis uto soprattutto in termini di conflittualità. 

Due articoli apparsi non molto tempo fa sul Joumal oj Documemation riguar
danti le esigenze informative degli studiosi di discipline scientifiche (10) e umani-
tiche (11) mostrano quamo possa esserne proficua la conoscenza nel momento 

delle scelte dei modelli organizzativi e della determinazione dei servizi. Il primo 
degli articoli che ho richiamato ci indica ad esempio la propensione di chi opera 
in campo scientifico per i recenti metodi di reperimento d eli 'informazione in li
nea. Indicazione che è di conferma alla proposta in varie occasioni avanzata (l l) 
e che probabilmente ha lasciato molli di noi quanto meno sorpresi di incorporare 
tra i servizi delle biblioteche un h ersitarie Pimerrogazione in linea delle basi di da
ti quali fonti di informazione econdaria che vengono ad aggiungersi a quelle più 
tradizionali (Bibliografie, ab tracts ccc.). 

Vorrei fermarmi su questa proposta, non per dare ad essa un rilievo preminen
te ri petto alle altre (in una biblioteca che \'Oglia instaurare un servizio efficace 
l'interrogazione delle basi dati in linea dovrà trovare «naturalmente» un suo le
gittimo spazio) ma perché es a evidenzia un certo tipo di preparazione che si ri
chiede al bibliotecario addetto al servizio: «Alla e perienza acquisita nell'uso de
gli trumenti e delle tecniche bibliografiche e documentarie tradizionali, egli do
Hà as ociare la cono cenza delle basi di dati in linea, la struttura concettuale di 
tali basi dati. .. Dovrà inoltre cono cere i diversi linguaggi di retrieval utilizzati 
dai vari servizi di informazione in linea e saper utilizzare gli ausili per la ricerca in 
linea, come i the auri. le classificazioni, le liste di frequenza, ecc ... ». A queste co
no ccnze si do' rà aggiungere quella del ettore disciplinare in cui egli opera quale 
speciali ta dell'informa7Jone (13). 

Viene spontaneo domandar i se esistano attualmente nelle biblioteche unhersi-
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tarie bibliotecari in grado di svolgere queste mansioni. ProbabiJmeate eo. .. 
l'indicazione serve come indirizzo verso cui ci si deve avviare. Certamente esisto
no bibliotecari desiderosi di abbandonare ogni preclusione verso strumellti e tec
niche fmora non ritenuti generalizzabili e di approfondirne la CODOICWI?8 per uaa 
consapevole applicazione all'attività di biblioteca. 

Nella fase attuale, in cui si tenden ad un più sereno rapporto con gli elaboratori 
riconoscendo in essi semplicemente dei mezzi per la realizzazione di obiettivi pre
ftSsati, è compito del bibliotecario la f"JSSaZione di questi obiettivi e la pida ciel 
lavoro che porta alla loro realizzazione (14). 

NOTE 

(l) WHITIEN B. et LAUDB C., La formation des biblioth6caires et doc:wneatalistes aux Blats-UDis. 
in Documentaliste, 20 (1983), p. 25-27. 

(2) Ruolo e formazione del bibliotecario. AUi del29° Coqresso deD' Associazione Italiana Ba..,.,. 
che. Firenze, 29 aenn.-1 Febbr. 1981. Fireuze, Giunta Reaionale Toscana, 1983 
(3) «Declaratoria deUe qualifiche funzionali e dei profili professionali del personale non doceate delle 
Universitb. Decreto del Pr. del Consislio dei Ministri, 24 sett 1981 Oazz. Uff., 11.12.81, n. 340. 
(4) WHITIEN et LAUDB, cit., p. 25. 

(5) SERRAI, A. Guida a la biblioteconomia. Firenze, Saasoni, 1981. p. 13-14 e 116-117 

(6) Mi riferisco alla «Declaratoria deUe quaHticbe funzionali ••• » &ii citata. Definizione del profilo 
professionale del funzionario di biblioteca. 

(7) L 'unica responsabilità in materia di cataloghi esplicitamente affidata al funziouarlo di biblioteca 
dalle citate declaratorie è quella del «controllo sulla esatteua della descrizione dei documenti». 
(8) KAEGBBlN, P. Libraries as special information systems, in Unlwnlty llbn:trla 118/,Yom~~~tlott 
Centres. lA TUL. Proceedings oj the Sixth M•ting 1915 edt. by C M. Lincoln. Loqhborouah. IA
TUL, p. 3-12. Per i contenuti e le procedure del servizio di «reference» v.: .Refereace and IDfOI'IIIadoa 
Services: a reader. Bdt. by Bill Katz and Andrea Tatt. Metucben, N J Scarecrow Prw, 1978 

(9) V. ad esempio il recente manuale: Documentazione e Biblioteconomia • a cura di M P CarOIIIIIa 
e M. Valenti. Milano, F. Anaeli. 1982. 

(IO) ROWLAND, J.F.B. Tbe scientist's view of bis infonaatioo system. in Jtllli'Nll o/~ 
tion, 38 (1982), p. 38-42. 

(11) STONB, S. Humanities scbolan: information needs and uses, in Joamal of ~ 38 
(1982), p. 292-313. 

(12) LAZZARI. T.M. L'interropzlone delle basi di dati OD line come servizio delle biblioteclle fllll. 
versitarie, in Bollettino d'ilif0t11111'doni .AIB, 20 (1980) p. 135-141. Dello stesso L'lafonudoae là Ji. 
nea ed i servizi bibliotecari. m Ruolo tt/OI'nfllV()M d« bibllol«ttrio. cìt., p 121-132. 
(13) LAZZARI, T.M. L"informazione in linea ••• cit., p. 131 

(14) BALDACCI, M.B. n proptto dei sistemi di automazione bibllotecarla.ln.OoaiM,.,_,e5 
IHioteconomia ... cit •• p. 340-!IS. DcDa stessa: La scieDza deD'illformazlcme e la com11Jtim..,.. tlè1le 
conoscenze: proposte per Ja fol'IIIUione dei bibUotari, iD L·~ l.'fllrrllt8 t111 ~ 
ll111olo delle IHbllottciJe ••• a cura di Bverarclo MiDardL MUaao. P ADaeU. copJt 1910. .,_ J9'1..iflt. 
PB'M'BNATI. C. Uso clell'automazione per la psdoae dello blbllotecbee la~ la~• 
Jo1'lflll%iorw del blbliot«:ttffo, càt., p. 113-119. 



Biblioteche specializzate e professionalità 
Esperienza in una biblioteca 
biomedica universitaria 

È possibile organizzare e dirigere una biblioteca universitaria specializzata in 
una disciplina scientifica senza aver seguito studi universitari in quel ramo parti
colare e conseguito la laurea? Vi sono paesi in cui il requisito della laurea nell'ap
posita disciplina è essenziale al ruolo di direzione di una biblioteca universitaria 
specializzata (ad es. la Germania occidentale); vi sono situazioni in cui, pur in 
mancanza di normative tassative in questo senso, le biblioteche accademiche spe
cializzate forniscono ottimi e soddisfacenti servizi. 

L 'interrogativo che ci dobbiamo porre è quindi molto diverso: è possibile per 
un bibliotecario organizzare servizi che corrispondano ampiamente alle esigenze 
di un'utenza specializzata, pur non possedendo in partenza una conoscenza a li
vello universitario della disciplina in questione? 

La risposta è sì: questa affermazione, che può sembrare temeraria, nasce da 
esperienze realizzate in molte biblioteche scientifiche - e tra queste anche le 
biologiche/ mediche/ cliniche -esistenti presso università, istituti di ricerca, cen
tri studi, industrie; dove bibliotecari, talvolta dotati di una comune preparazione 
professionale «di base» si sono imbattuti con la letteratura scientifica inerente ad 
una materia che mai avevano approfondito, se non vagamente frequentato ai 
tempi del liceo. 

Partiamo dalla situazione tipica del nostro paese, dove non esistono scuole se
condarie ed università solo per bibliotecari e documentalisti (esistono dei corsi: 
per fortuna; S\ o l ti da docenti universitari, associazioni, gruppi e scuole private); 
prendiamo in considerazione - per concessione a chi scrive - una biblioteca 
medica: che cosa farà costui -o costei- scaraventato senza una laurea in medi
cina o biologia in una biblioteca biomedica? 

In pratica, potrebbe farsi travolgere da utenti in camice bianco, con esigenze ap
parentemente precisissime: e limitarsi ad estrarre da disordinati scaffali fascicoli di 
riviste da fotocopiarsi da pagina x a pagina y. Per far questo, non occorre un bi
bliotecario: è sufficiente un impiegato esecutivo che sappia un po' di inglese. In 
realtà le esigenze degli menti - medici, in questo caso - non sono affatto talmen
te precise e determinate nei propri obiettivi da prescindere da un servizio di docu
mentazione: è necessario allora procurarsi una serie di conoscenze, una professio
nalità specifica che sia in grado di rispondere alle richieste degli utenti e che entrerà 
in merito. in un certo modo. anche ai colllenuti delle ricerche degli utenti. 

Occorre conoscere tecniche di base di documentazione: oggi è disponibile in 
Italia un ottimo manuale su questo argomento (l). Occorre una conoscenza della 
lingua in cui la letteratura scientifica del settore viene prevalentemente espressa 
(per la medicina, l'inglese). È necessaria una conoscenza generale delle caratteri
stiche del materiale bibliografico a stampa e non su cui gli utenti «lavorano»: pe
riodici e monografie in serie (da distinguersi tra fonti primarie, cioè contenenti 
articoli originali, ad es. The Lancer, Blood, ecc.; fonti secondarie, cioè contenen
ti reviews e ampie disamine su un dato argomento, ad es. Annua/ Reviev.• oj Aie-
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dicine, Clinics in Oncology ecc.; fonti terziarie. cioè contenenti indici e abstracts. 
ad es. lndex Medicus, Excerpta .Afedica. ecc.), libri (monografie, trattati); materia
le generale di consultazione (annuari. dizionari. atlanti ecc.), atti di congressi e rap
porti, pubblicazioni statistiche, letteratura «grigia», materiale bibliografico (ad es. 
bibliografie elaborate da Istituti ed Emi specializzati). Ottime gukle in proposito 
sono i volumi pubblicati da Butterworths (tra cui quello curato da L. T. i\lorton per 
la letteratura biomedica (2)) e i manuali per bibliotecari di biblioteche mediche (3). 

È opportuno scegliere un sistema di classificazione per i libri che sia il più ana
litico e vicino alla terminologia (linguaggio) usata dai ricercatori del settore, ov
vero il sistema il più comune nelle biblioteche specializzate nella stessa disciplina 
(4). Bisogna imparare ad usare i repertori bibliografici più diffusi riguardanti la 
disciplina in questione, utilizzando parallelamente dizionari dei termini scientifi
ci: il più noto repertorio nel settore medico è l' Index AJedicus prodotto dalla Na
tional Library of Medicine, di diversa impostazione ma altrettanto essenziali 
l'Exce1pta Medica, Current Coments Life Sciences e Clinica/ Practice, il Bulletin 
Signaletique: tutti consultabili oggi anche on-line. La conoscenza degli utenti. 
delle loro diverse esigenze e degli obiettivi delle Istituzioni ed Enti per cui lavora
no completa l'insieme delle competenze necessarie. 

Riguardo al problema degli acquisti, che ''engono tradizionalmente decisi dai 
docenti, il bibliotecario può svolgere un ruolo importante, sebbene non possa o 
non sia giunto in grado di entrare nel merito del contenuto scientifico di libri eri
viste: può segnalare periodici molto richiesti e non facilmente reperibili in biblio
teche vicine, può raccogliere dati sulle pubblicazioni più recenti (consultando i 
cataloghi degli editori), può chiedere ad un gruppo di docenti di fungere da refe
rees specializzati riguardo agli acquisti di monografie. trattati ecc. Insomma: può 
raggiungere un buon grado di autonomia di decisione anche nel settore acquisti 
cooperando con i docenti ed i ricercatori. 

Il bibliotecario dotato di queste conoscenze diventa un buon intermediario tra 
l'utente e la letteratura scientifica: è evidente che solo il lavoro pratico può con
sentire al bibliotecario la dimestichezza necessaria c la prontezza nel reperire in
formazioni. Sarebbe arduo, per il bibliotecario in questione, diventare un buon 
operatore di ricerche sulle basi di dati bibliografici on-line enza una buona prati
ca nei settori citati. 

Come acquisire queste conoscenze? Da soli e dotati di una buona volontà auto
didatta o, se si è fortunati, con l'aiuto di colleghi e di corsi ad hoc (in Italia ne so
no stati organizzati finora pochissimi (6), all'estero sono più diffusi e fanno pane 
della normale formazione per bibliotecari e documentalisti). 

Infine è opportuno sapere ... che con questo siamo solo all'inizio: le nuove tec
nologie ci pongono continuamenre nuove frontiere, perché gli sviluppi delle tele
comunicazioni e delle applicazioni dei calcolatori producono nuovi servizi; anche 
il nostro lavoro cambia (7) per cui diventa fondamentale aggiornarsi e affrontare 
nella pratica dell'organizzazione della biblioteca que~ti nuovi problemi. Ecco, il 
bibliotecario di una biblioteca specializzata svolge una professione a sé, la quale 
implica aggiornamento e ricerca: il medico e il biologo proseguono per una stra
da diversa, ma noi osiamo dire che si tratta di una strada parallela alla nostra. ~e 
è vero che la nostra professionalità è essenziale al loro 13voro. 

Valentina Comba 
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NOTE 

(l) Documentazione e Biblioteconomia. A cura di Maria Pia Carosella e Maria Valenti. Milano, 
Franco Angeli Editore, 1983. 

(2) MORTON L.T. Use of Medicai Literature. London, Butterworths, 2nd ed., 1979. 

(3) Nell'ambito delle biblioteche mediche il miglior annuale, il più semplice e diretto a biblioteche di 
ogni dimensione è: MATTHEW D.A. PICKEN F.M. Medicai Librarianship. London, Clive Bingley, 
1979; più complesso e ricco di informazioni è: Medicai Librarianship (edited by Carme! M.). London, 
Library Association, 1981. 

(4) Nelle biblioteche mediche sta affermandosi e generalizzandosi l'uso della National Library of Me
dicine Classification (l'ultima edizione è la quarta, riveduta, del 1979), integrata con alcune classi del
la Library of Congress. Per il catalogo a soggetti il Medicai Subject Headings, pubblicato tutti gli an
ni come supplemento al volume di gennaio dell'lndex Medicus. 

(5) Cfr. la vicenda storica dell'/ndex in: ROBERTSON M. Literature Searching, in MedicaJ Libra
rianship (ed. by Carme! M.) cit., p. 188-196. 

(6) l corsi sulle tecniche di documentazione sono ormai assai diffusi; su «La ricerca bibliografica in 
biomedicina: teoria e pratica)) è stato recentemente svolto un ottimo corso da parte di E. Bertazzoni 
(in occasione del Convegno IDI, Mondovì, 12-13 maggio 1983). 

(7) Cfr. PENTELO\\' G.M. The Librarian's changing role in Brirish Medica/ Journa/1983, n. 286, p. 
1532-1533. 
MATHESON N. W. COOPER J.A.D. Academic information in the Academic Health Sciences Cen
ters; roles for the library in information management, in Journal of Medica/ Education 57 (1982), n. 
IO, part 2, p, 1-93. 
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ficina dove egli ha prodotto la sua seta, di buona o di mediocre qualità. Ma anche 
tutto ciò che di nuovo è emerso nella didattica è stato segnato dalla biblioteca 
d'istituto. In essa si è spesso materialmente attuata la parte più viva dell'insegna
mento, i seminari e le esercitazioni, il dialogo fra docenti e discenti, l'elaborazio
ne delle tesi di laurea. Gli stessi ambienti degli istituti facevano e fanno tutt'uno 
con la biblioteca: i libri erano e spesso sono ancora collocati nelle aule e negli stu
di dei docenti. Non si esagera dicendo che gli istituti con biblioteca sono stati e 
sono nelle facoltà umanistiche unità didattico-scientifiche sostanzialmente di ba
se e che vi hanno assolto la funzione di laboratorio. In quelle biblioteche il docen
te insegnava e colloquiava con colleghi, collaboratori e studenti, li i libri non si 
raggiungevano attraverso frustranti viae crucis, ma si prendevano direttamente, 
si maneggiavano, sfogliavano, lasciavano e riprendevano senza complessi e senza 
eccessivo rispetto. Li il letterato ha cominciato a vincere la tradizionale repu
gnanza al lavoro collettivo. E quando era il caso di passare dalla costruzione di 
un pezzo a un altro della macchina, si andava nella bottega accanto, dove gli 
strumenti erano diversi, ma le regole pressappoco le stesse. 

2. Verso la razionalizzazione 

In questi ultimi anni abbiamo partecipato di due processi contraddittori di ra
zionalizzazione: da una parte sono entrati negli istituti bibliotecari di professio
ne, si sono avviati lavori di ordinamento del materiale librario (schedatura e clas
sificazione moderna) e di unificazione (cataloghi dei periodici di tutta la facoltà), 
in taluni casi si è realizzato un equilibrio fra una biblioteca centrale di facoltà e 
biblioteche d'istituto decentrate con unificazione dei cataloghi e di alcuni servizi 
(acquisti, schedatura, prestito interbibliotecario); d'altra parte la crescita disordi
nata degli istituti in assenza di una pianificazione edilizia ha provocato lo «scop
pio» delle vecchie cittadelle in cui erano arroccati tutti gli insegnamenti e di con
seguenza un nuovo fenomeno centrifugo di brandelli di facoltà con relative bi
blioteche verso sedi distaccate spesso scelte casualmente e lontane. 

3. Nascita dei dipartimenti 

In tale situazione già critica, perché di transizione, e mentre si avviava una pro
ficua collaborazione fra utenti e bibliotecari, si inserisce la nuova prospettiva di
partimentale. D dipartimento è o piuttosto sarà un invaso più ampio dell'istituto, 
destinato a raccogliere e coordinare discipline, forze intellettuali e strumenti di 
una stessa area di sapere; esso può costituirsi dentro una facoltà, ma anche a ca
vallo di più facoltà e perf"mo, in alcune città, di più università. Si apre dunque 
un'età della vita universitaria, che dovrebbe vedere molte disaggregazioni e ac
corpamenti nuovi: età affascinante, ma nella quale è difficile entrare. Non v'è 
dubbio che i dipartimenti debbano essere dotati di proprie biblioteche, bibliote
che non più necessariamente di facoltà (di una sola facoltà). Come non v'è dub
bio che i flnaziamenti nel futuro andranno di preferenza alle strutture diparti
mentali. Ma che ne sarà delle biblioteche di istituti e di facoltà? La risposta è dif
ficile, ma è di importanza decisiva. Non è semplicemente in omaggio alla fùoso
rua del gattopardismo che a tutt'oggi si siano attivati quasi esclusivamente i dipar
timenti che si identificano, mutato solo il nome, coi disciolti istituti: giacché sif-
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fatti dipartimenti consentono di avere a disposizione nell'immediato, senza spe
sa, una biblioteca tutto sommato funzionante e non incrinano il tradizionale rap
porto fra ricerca e didattica. 

4. Ricerca e didattica 

Questo connubio è uno dei punti nodali. Intelligenze progressiste hanno natu
ralmente guardato al dipartimento come all'«unità fondamentale di ricerca e di
dattica (2). Ma le acque sembrano intorbidarsi. Non poche forze accademiche, 
facendo leva su alcuni elementi di ambiguità della legge, tendono ad interpretare 
e a costruire il dipartimento come il luogo della ricerca scientifica, abbandonan
do la didattica alle facoltà. È una separazione dissennata che, puramente nomi
nalistica dove il dipartimento si identifica col disciolto istituto, diventa gravida di 
conseguenze organizzative pratiche dove i dipartimenti distruggono realmente 
istituti e connesse biblioteche e si pongono come fatti del tutto nuovi e diversi. 
Nella seconda ipotesi (dipartimento veramente diverso dagli istituti e separato 
dalla didattica) ci troveremo ad avere vecchie, ma non perciò meno importanti, 
biblioteche e bibliotechine di facoltà, nate per la didattica e la ricerca, ma ormai 
destinate alla sola didattica e perciò condannate a vita asfittica, se non all'immo
bilità, prive come saranno del rapporto vitale con l'istituto, con la dotazione or
dinaria e con i finanziamenti per ricerche; e per altro verso avremo, ben distinte, 
in sedi nuove, le biblioteche di dipartimento, funzionalmente collegate alla realtà 
organizzati va e finanziaria del futuro, ma appunto ... future. 

È augurabile che questo paralizzante torneo sulla scissione didattica-ricerca 
abbia presto fine, che nel dipartimento si trasferiscano di fatto le due anime sia
mesi della vita universitaria e che non si vada incontro alla sciagura di duplicare 
un servizio cosi vitale come la biblioteca. Ma anche nell'ipotesi migliore i proble
mi restano e non facili. Occorrerà reinventare nei singoli atenei tutta la rete delle 
biblioteche con coraggio e generosità, - certo non avventatamente, certo dietro 
precise e reciproche garanzie - ma superando gli egoismi settoriali. Bisognerà 
dividere di qui e accorpare di là parti o biblioteche intere. Nessuno ha la ricetta in 
tasca e non si troverà la panacea che guarisca tutti i mali. Ma circoscriverli e ri
durli si potrà. Sarebbe bene che il processo non si attuasse immediatamente, ma 
fosse preceduto sede per sede da una fase di discussione e programmazione che 
affrontasse tutti i problemi, didattico-scientifici, edilizi e specificamente biblioteco
nomici che investono tutte le facoltà umanistiche di ogni ateneo, con il contributo 
di idee di tutte le componenti interessate, bibliotecari compresi. Il più pernicioso è 
il metodo del rattoppamento episodico fuori di un programma complessivo. 

5. Speranze e timori: la biblioteca come centro di elaborazione critica 

Che cosa si attendono dalla loro biblioteca coloro che vivono nelle facoltà 
umanistiche è stato detto tante volte: abbondanza di materia prima (libri) e razio
nalità delle spese, efficienza e professionalità del personale, apertura alla dinami-

. ca dell'universo scientifico internazionale, strumèntazione tecnologicamente ag
giornata che renda più rapida l'informazione, collaborazione dei bibliotecari coi 
docenti nella ricerca e sistemazione del materiale librario nonché nell'addestra
mento degli studenti alla ricerca bibliografica. A tutto questo e altro non sembra 
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oggi impossibile dare risposta positiva. Sia i bibliotecari che i docenti sembrano 
aver abbandonato la concezione della biblioteca come esclusivo luogo di conser
vazione (ma gli scempi operati da ladri e da irresponsabili dovrebbero ricondurre 
a una maggiore cautela protettiva). Quel che è difficile è costruirlo insieme ed ef
fettivamente questo nuovo centro di elaborazione critica del progresso scientifico 
e cuhurale di una società che tutti vogliamo sia la biblioteca contemporanea. 

In questa prospettiva le biblioteche delle facoltà universitarie possono e devo
no recare un contributo determinante. Bisognerà studiare e realizzare collega
menti fra le biblioteche delle facoltà universitarie e le locali Universitarie e Nazio
nali. Ma le prime dovranno continuare ad essere fortemente settorialì e specializ
zate. Guai se la biblioteca delle facoltà umanistiche pretendesse di essere il tem
pio del Panepistemon: finirebbe per essere un generico e inutile duplicato di altre 
istituzioni. Se, poniamo, in una università non si insegnano letterature africane, 
non avrà senso un settOre ad esse dedicato (che oltre tutto nessuno saprebbe come 
costruire); basteranno, anzi saranno necessarie, alcune opere di informazione ge
nerale. 

Il problema più spinoso è in questo momento la transizione: dalle biblioteche 
di istituto-facoltà a quelle di dipartimento-interfacoltà. Se con la creazione delle 
biblioteche di istituto fu possibile prescindere dalla sorte delle Biblioteche Uni
versitarie che spesso avevano strutture consolidate da secoli di vita e che quindi 
hanno potutO continuare ad assolvere una funzione autonoma (non a caso sono 
passate dalle dipendenze del Ministero P.l. a quella dei Beni Culturali), non si 
può oggi prefigu rare le biblioteche di dipartimento lasciando alla deriva quelle di 
istituto: quest'ultime sono troppe e troppo piccole per sopravvivere individual
mente, e troppo ricche perché se ne tolleri lo spreco. Si chiede scusa per l'insisten
za su questo tasto che può suonare patetica, ma è un rischio che non va assoluta
mente corso, pena un arresto grave della crescita della vita universitaria. 

Bisognerà che le nuove biblioteche umanistiche dipartimentali l) assorbano in 
una concezione più ampia le ex-biblioteche di istituto; 2) evitino la ripetizione di 
tutte le esperienze negati\·e di quelle (frammentazione, povertà di attrezzature e 
arretratezza di organizzazione); 3) siano collegate in un organismo centralizzato; 
4) siano spazialmenre vicine in uno o più complessi edilizi adiacenti e possibil
mente comunicanti. Bisognerà cioè che queste nuove biblioteche costituiscano 
una biblioteca unica e articolata, ma - come si è detto - non universale. 
Nell'unità si dovranno nettamente riconoscere i grossi complessi bibliografici 
corrispondenti all'attività dei singoli dipartimenti. A questi singoli complessi fa
ranno capo docenti. studenti, dottorandi - come padroni di casa e non come 
ospiti - in tutta la loro vita di ricerca, studio, insegnamento e apprendimento. 
L 'aiuto e l'inventiva recnica dei bibliotecari anche per l'attuazione dì questo pro
getto sarà prezioso e necessario. Se è vero che docenti e studenti devono liberarsi 
del preconcetto di strumentalizzazione nei confronti della biblioteca, uno sforzo 
parallelo dm ranno fare i bibliotecari. Essi hanno sempre riluttato e riluttano giu
stamente a fare della biblioteca un antro esposto a tutti i venti, una piazza di mer
cato buona per tuui gli incontri. Ma occorrerà abituarsi tutti all'idea della 
biblioteca-laboratorio, come ci siamo abituati a quella della biblioteca-deposito e 
della biblioteca-consultazione. In forme che occorrerà studiare attentamente la 
num a biblioteca di dipartimento dO\•rà recuperare la fecondi là degli spazi
officina che erano confusamente prcsemi nelle biblioteche d'istiluto. Solo da un 
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padroneggiamenlo di questo spazio il futuro ricercatore delle scienze umanistiche 
partirà all'esplorazione di altri mondi culturali, biblioteche italiane ed estere, ar
chivi, e anche la vita non scritta. Così forse si accorceranno anche le distanze fra 
noi e i colleghi delle scienze della natura. 

Vie diverse che si possono percorrere oggi, quali quella di progettare bibliote
che di facoltà astrattamente perfette, prescindendo dalla considerazione del loro 
uso effettivo entro le strutture didattico-scientifiche nelle quali ci troviamo ad 
operare, ovvero quella di programmare e attuare i dipartimenti ignorando' olu
tamente per calcolo di potere la sorte delle relative biblioteche portano entrambe 
ad uno stesso esito: consentire che le finalità siano troppo pesantemente condi
zionate, se non ostacolate, dai mezzi esistenti. 

Michele Feo 

NOTE 

(l) STABILE G. Le aspettative dell'utente delle facoltà umanisuche, in Bollettino d'informa:.iom 
AIB, n.s., XX (1980), p. 101-104. 

(2) BUIA T'TI M. Le esigenze dell'utenza scientifica, in Bolleuino d'informa::.ioni A 18. n.s .. XX 
(1969), p. 94. 
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Appunti sul funzionamento di una biblioteca 
universitaria di tipo scientifico 

La Biblioteca di un Istituto Universitario di tipo scientifico svolge un ruolo pri
mario nell'attività di ricerca. 

Se è vero che in ogni settore disciplinare la completezza e l 'aggiornamento 
dell'informazione sono aspetti centrali per la serietà e l'efficienza dell'indagine, 
vi sono alcuni settori in cui tali requisiti rivestono una portata assolutamente in
sostituibile. Basta pensare al caso della ricerca matematica basata essenzialmente 
sulla individuazione e dimostrazione di nuovi teoremi, che verrebbe a vanificarsi 
in caso di duplicazione. 

E in questa direzione si entra subito nel vivo delle caratteristiche che una bi
blioteca di tipo scientifico deve possedere perché possa essere veramente utile 
a Il' utente ricercatore. 

Occorre distinguere sui quattro diversi prodotti: trattati, atti di convegni, rivi
ste, pre-prints e individuare il loro ufficio quale si è venuto definendo negli ultimi 
an m. 

Il ruolo dei trattati rimane quello di sempre; maggiore diffusione hanno quelli 
inseriti nelle collezioni delle grosse case editrici internazionali. Un impegno non 
indifferente ai fini della completezza è richiesto al direttore-docente all'atto della 
ordinazione dai cataloghi, che pervengono dalle case editrici con scarsa regolari
tà. 

I n conseguenza d eli 'elevato crescente numero di convegni scientifici specialisti
ci. nei cui atti vengono raccolti i testi delle conferenze, diviene sempre più oppor
tuno fornirsi dì tali volumi. 

Accade infatti molte volte che i più attivi e prestigiosi ricercatori pubblicano 
quasi esclusivamente in tali occasioni, anzicché sulle riviste periodiche. 

Il ruolo delle riviste è senz'altro cambiato in questi ultimi anni. Un fenomeno 
comune a quasi tutte è il divario tra la data di accettazione e quella di effettiva 
pubblicazione di un lavoro, cui si aggiunge poi il ritardo nella diffusione della ri
vista stessa. Tali ritardi ridimensionano spesso l'ufficio delle riviste. 

La comunità scientifica mondiale si è rapidamente organizzata per far fronte a 
questa spinosa questione, mediante l'istituzione dei pre-prints, i quali svolgono il 
ruolo fondamentale di \enire incontro all'immediatezza della diffusione dell'in
formazione. 

Quasi tutti gli istituti scientifici pubblicano i loro pre-prints in collezione nu
me-rata e realizzano cambi con gli altri Istituti. 

Il valore dei preprints è momentaneo: diciamo un anno o due al massimo, per
ché quasi sempre i lavori ivi stampati compaiono sulle riviste periodiche. 

È il caso a questo punto di soffermarsi su una questione delicata per il valore 
patrimoniale di una biblioteca di tipo universitario, che è quella della completez
za. 

Se è\ ero che il concetto di completezza di una qualsiasi biblioteca può appari
re di difficile definizione, è pur vero che ad esempio per una biblioteca di un Isti
tuto o Dipartimento di Matematica tale concetto ha dei limiti ben precisi. 
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Le riviste e collezioni di contenuto matematico a livello scientifico sono in nu
mero limitato ed è auspicabile che una biblioteca siffatta possa ottenere ogni an
no una dotazione che consenta il completo rifornimento. 

Passiamo ad elencare alcuni dei principali problemi che si incontrano nella 
conduzione di una biblioteca universitaria. 

l. La scarse-;.~a dei fondi. Questo è un fenomeno che si riscontra da qualche 
anno ed è reso trasparente dall'aumento del costo di riviste c libd esteri dovulo 
anche all'aumento del dollaro, cui non corrisponde purtroppo un proporzionale 
aumento delle dotazioni. 

Il direttore-doceme della biblioteca, non avendo assegnazioni finanziarie ap
posite di entità adeguata è costretto a fare salti monali nelle varie sedi (Consigli 
di Facoltà o di Istituto o di Dipartimento) per assicurarsi la copertura economica. 

Sarebbe auspicabile ottenere anche fondi direttamente dal tvtini. tero per i Beni 
Culturali ed Ambientali ovvero dagli enti locali tenuto conto del fatto che bene o 
male una biblioteca universitaria, oltre a servire i docenti e ricercatori e studenti, 
è un 'istituzione aperta al pubblico il cui patrimonio culturale è a disposizione di 
tutti. 

2. La caren-:.a di spazi. Questo è un problema sul quale vale la pena di soffer
marsi assai poco: è ben noto che solo nell'ambiw di una ristrutturazione di tutti 
gli spazi (aule, studi, sale per conferenze. sale di lettura per studenti e utenti) af
ferenti alle varie sedi universitarie, esso potrà essere risolto. 

3. La carenza di personale. Dai dati forniti dalla Commissione per le qualifiche 
funzionali dell'Università di Napoli risulta che su 6.542 dipendenti della stessa al 
1979 solo 123 sono stati inquadrati nel settore biblioteche di cui 63 al \'I livello, 
49 a[ VII livello e 11 all'VIII livello. 

4. La carenza di informazioni sulle possibilità di auroma~ione delle bibliole
che. Si è istituito recentemente un gruppo di ricerca nazionale, finanziato sui fon
di 4001o del Ministero Pubblica Istruzione per la ricerca scientifica. inteso a pro
muovere la diffusione delle informazioni nel settore delle biblioteche. Tale inizia
tiva, ancora in embrione, appare un primo passo in avanti organico nella direzio
ne sopra indicata. 

5. Inadeguate-::.za di contributi nel seuore didal!ico. Allo scopo di collaborare 
ad iniziative inerenti l'aggiornamento degli insegnami di discipline ~cientifiche 
nelle scuole secondarie sarebbe opportuno disporre di finanziamenti speciali che 
consentano l'acquisto di testi e riYiste specialistiche. 

In tale direzione naturalmente si 'errebbe anche incontro alle esigenze di quelle 
categorie di studenti universitari degli indirizzi didattici alla cui formazione cul
turale e professionale è necessario fornire tale supporto. 

Ad esempio vi sono almeno una decina di qualificate rh iste europee che cura
no i problemi della didattica della Matematica oltre agli atti di numerosi com egni 
sull'argomento svolti in Italia e all'estero. 

Carlo Sbordone 
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Note e documenti 

Finanziamento, produttività, 
progetti di ricerca 
Due sistemi informativi per la matematica 

Con l'entrata in vigore della Legge 
382 - ed in particolare del suo art. 65 
(l) - le biblioteche delle università so
no diventate obiettivamente più «pove
re». Si sono infatti interrotti per sem
pre quei flussi speciali di finanziamen
to che il Ministero garantiva attraverso 
i vecchi modelli «A2>>, ad integrazione 
di quanto le università stanziavano per 
il funzionamento generale degli istituti 
e delle facoltà (2). 

Se questa innovazione è, ad un pri
mo esame, negativa, alla stessa si deve 
riconoscere invece il merito di aver po
sto le biblioteche - con la forza co
gente propria degli interventi sul bilan
cio - in una situazione di movimento 
per quanto riguarda la definizione dei 
propri obietti\ i e la messa in opera dei 
mezzi necessari per soddisfarli (3). 

Oggi, come recita l'articolo, il Mini
stero finanzia direttamente solo pro
getti di ricerca, per cui l'intero peso 
funzionale e di investimento delle 
strutture bibliotecarie grava esclusiva
mente sulle risorse delle un h ersità. Ne 
discende, con facile logica, che anche 
le biblioteche, se vogliono sopravvive
re e garantire il medesimo livello -
quanto meno- qualitativo e quantita
tivo dei propri servizi, sono benefica
mente <<costrette» ad impostare medi
tati progetti di ricerca, a livello locale 
come a livello nazionale, per obiettivi 
di carattere sia bibliografico sia biblio
teconomico. Ciò co tituiscc anche l'cc
ca ione per il bibliotecario di afferma
re il proprio protagonismo nei pro
grammi annuali di finanziamento e di 
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sviluppo della biblioteca che lo riguar
da, sia in sintonia con progetti di ricer
ca finalizzata o di base messi in opera 
nell'università, ed ai quali la biblioteca 
possa fungere da supporto non più 
passivo, secondario e riduttivo, ma or
ganico e cosciente, sia, diversamente, 
per progetti di ricerca autonomi, dedi
cati alle esigenze proprie del potenzia
mento delle raccolte e del migliora
mento del servizio. 

È ovvia la necessità, perché ciò sia 
possibile, di un mutamento dell'imma
gine delle biblioteche, non più viste co
me entità statiche che crescono per 
inerzia ma, al contrario, come vere e 
proprie «aziende» produttive, capaci 
di adeguarsi dinamicamente al mutare 
delle esigenze degli utenti, quando non 
di precorrerle o di stimolarle. Si tratta, 
in sostanza, di vedere la biblioteca an
che e soprattutto come vero e proprio 
centro di ricerca, oltre che come strut
tura erogatrice di servizi. 

Un ostacolo in questa direzione è 
rappresentato, semmai, dalle incon
gruenze presenti nelle leggi finora va
rate per l'università, che non prevedo
no per il bibliotecario quell'agilità am
ministrativa necessaria per una funzio
ne managerialmente attiva né promet
tono, con una diversa prefigurazione 
del ruolo, della formazione e dell'ag
giornamento, di prevederla per il futu
ro. 

Esistono tuttavia degli spazi che il 
bibliotecario può utilizzare già entro le 
normative vigenti (4), proponendo for
me d'integrazione fra biblioteche che, 
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per non essere espressamente previste 
dal sistema, prefigurino una situazione 
che potrebbe poi essere sancita dall'in
tervento dell'Amministrazione o della 
legge, a seconda dei casi (5). 

È ben vero che questo del coordina
mento e dell'integrazione non è, pro
babilmente, il problema capitale delle 
biblioteche: insistono a monte esigenze 
di razionalizzazione delle procedure, di 
distribuzione del personale, di effica
cia dei servizi, di produttività della 
struttura - obiettivi che ogni bibliote
ca dovrebbe poter risolvere già per 
proprio conto, prima di contribuire al
la creazione di strutture più vaste. È 
preferibile, in molti casi, un servizio li:. 
mitato ma soddisfacente, al vano 
(quando non pericoloso) affastellarsi 
d'iniziative ambiziose ma incongruenti 
con le risorse effettivamente disponibi
li (6). 

Fondata su solide basi, viceversa la 
strada del coordinamento e della coo
perazione può venir incontro a varie 
esigenze di efficacia e di efficienza del
le strutture, sia per poter disporre una 
diversa, più produttiva, allocazione di 
risorse, sia per poter contare su un loro 
potenziamento (7), secondo lo schema: 

/loro allocazione --. efficienza 
risorse ~ 

"-toro potenziamento-+ efficacia 

dove s'intende per efficienza la ridu
zione dei costi al minimo possibile, e 
per efficacia l'adeguatezza dei risultati 
alle intenzioni (8). 

Sono nate sostanzialmente da queste 
riflessioni le idee (qui prese a paradig
mi) per costruire appositi progetti di ri
cerca, sia a carattere nazionale (inte
ressanti quindi i fondi al 400Jo) sia a li
vello locale (fondi al 600Jo ). Il primo 
progetto riguarda la messa in opera di 
un Sistema informativo na';.ionale nel 
settore delle matematiche. messo a 

punto in una riunione dei direttori del
le biblioteche matematiche svoltasi a 
Bologna nel maggio 1982. Lo scopo è 
di giungere ad una struttura nazionale 
di servizi, collegando fra loro le princi
pali biblioteche del settore. Il secondo 
progetto riguarda la messa in opera di 
un Sistema informativo romano per le 
matematiche nato da incontri promos
si dali 'istituto per le Applicazioni del 
Calcolo «Mauro Picone» (I.A.C.) del 
C.N.R. per studiare una politica co
mune di abbonamenti ai periodici fra 
le biblioteche romane del settore. 

Scopi immediati dell'uno come 
dell'altro progetto sono. nei di\'ersi 
àmbiti: 
- coordinamento dell'uso delle fonti 
secondarie d'informazione che. per i 
periodici, prevede il potenziamento ed il 
costante aggiornamemo dell'esistente 
catalogo collettivo dei periodici scienti
fici e tecnici l settore della matematica 
messo a punto dallo I.A.C. stesso; 
- circolazione dei documenti. sia me
dianre l'istituzionalizzazione di un ra
pido, efficace e preferenziale canale di 
prestiro locale ed esterno, sia mediante 
il ricorso allo scambio di fotocopie per 
\'ia postale o per via telematica (tele
fax, telecopier. ecc.). 

Scopo più remoto è il collegamento 
telematica interattivo fra le biblioteche 
matematiche per la creazione, l'uso e 
l'everuuale sfruttamento di una base di 
dati bibliografica specializzata. 

La strategia dell'intreccio del pro
getto nazionale con quello (ed altri. au
spicati) a livello locale consiste nella 
realizzazione, alla fine di tutto, di una 
struttura elastica, capace di soddisfare 
le esigenze dell'utente matematico già 
a livelli preliminari di cataloghi parzia
li. senza dover in ogni caso affrontare i 
costi (e. forse. gli insucces i) der h ami 
dalla cumulazione di cataloghi. anche 
quando questi na:,cono da aree biblio
grafiche omogenee (9). 
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Un'articolazione nazionale di più si
stemi informativi per altrettante aree 
disciplinari, come quelli qui sommaria
mente descritti per le matematiche, 
può forse. infine, rappresentare anche 
un utile complemento all'annunciato 
Servizio Bibliotecario Nazionale, arric
chendo d 'informazioni ad alto livello 
di disentropia (come quelle gestite da 
biblioteche specializzate) una struttura 
che dovrebbe rivestire, necessariamen
te, un carattere prevalentemente inter
disciplinare. 

In definitiva, l'attribuzione di piena 
e concreta realtà ad un concetto di uni
versità come polo produttivo - in 
questo caso di conoscenza - può ben 
passare attraverso un positivo dirotta
mento della presente «crisi» finanzia
ria denunciata per le biblioteche ed i 
centri di documentazione delle univer
sità, dove queste strutture siano messe 
in grado. da un lato, di costituire il 
centro avanzato di gestione di infor
mazioni specializzate e capaci, dall'al
tro, di supplire in modo il più possibile 
autonomo con flussi non secondari di 
finanziamento alle crescenti esigenze di 
nuove risorse. 

Domenico Bogliolo 

l'O TE 

(l) 1<Lo lilanziamento annuale di bilancio per la 
ricerca unhersilaria. con effetto dal 1° gennaio 
1981, è ripanito per il 60 per cento tra le varie 
Univer~ità ( ... ); per il restante 40 per cento è as
segnato a progeui di ricerca di interesse naziona
le e di rilc\ ante intere~se per lo sviluppo della 
denzn ( .. . )>>. 

(2) Si tratta di una tendenza che da tempo il Mi
nistero per.,cgui' a, sempre più condiz.ionando di 
anno in anno (dalla Circolare 150 del 1977, pas
sando per le ~ucces<:ivc 2522 del 1978 e 3097 del 
1979, fino alla 189 del 1980) la concessione di fi
nanziamenti per le biblioteche all'elaborazione 
di progetti coordinati per il loro sviluppo, tanto 
da pre\ederc, infine, la costituzione di un grup
po di lavoro per ogni sede universitaria, il cui 

306 

coordinatore avrebbe dovuto partecipare, presso 
lo stesso to.linistero. ad un gruppo nazionale di 
studio sui problemi dell'automazione biblioteca
ria. li Servizio Bibliotecario Nazionale nasce an
che da lì. 

(3) Si tratta di una situazione non dissimile -
fatte le debite distinzioni - da quella a suo tem
po affrontata da molte biblioteche anglosassoni, 
quando la teorizzazione della «crescita zero» 
spinse queste strutture ad una maggior produtti
vità, mettendo in cantiere progetti di razionaliz
zazione delle procedure e dei servizi senza au
memo in termini reali (cioè a zero dell'inflazio
ne) del loro budget annuale. 

(4) Si vedano per esempio, da un lato gli arll. 
91 / Legge 382 e 97/ Legge 371, dall'altro gli artt. 
66/ Legge 382 nonché 77 e 78 della 371. 

(5) Un appunto deve farsi sulla dialettica biblio
teca centrale biblioteche coordinate, per la 
quale l'elaborazione teorica è ancora, tutto som
mato, inadeguata per la complessità del proble
ma. Mentre gli interventi proposti dal Ministero 
con le circolari citate (cfr. nota 2) tendevano 
espressamente alla creazione di biblioteche cen
trali o centralizzate di Facoltà o d'Ateneo con la 
conseguenza, forse non chiaramente avvertita, 
di ipotizzare grandi strutture burocratiche e ge
rarchizzate tali da portare, in definitiva, ad uno 
sviamento degli scopi propri delle biblioteche 
delle università, questi stessi scopi forse meglio 
verrebbero conseguiti immaginando coordina
menti funzionali (bibliografici e/o bibliotecono
mici) per aree determinate, che garantiscano. in
sieme con la razionalità, la piena autonomia del
le scelte individuali di politica culturale di ciascu
na biblioteca. Si creerebbero, viceversa, sì oLLimi 
(e giustamente agognati) supponi per la didatti
ca e La divulgazione (e con la certezza di adeguate 
garanzie per la corretta utilizzazione del perso
nale), ma al prezzo di un allontanamento dalle 
\ere, e mutevoli. esigenze della ricerca scientifica 
che resta, indiscutibilmente, il principale maLOre 
di sviluppo tematico di queste biblioteche. Forse 
la soluzione può essere trovata in un'articolazio
ne di biblioteche differenziate per scopi e funzio
ni, all'interno di una medesima area disciplinare. 
È in ogni caso necessario un approfondimento. 

(6) Ne sa qualcosa chi, alla fine di ogni estate, ha 
dovuto duramente lottare per spegnere - con 
cortesia ma con fermezza -gli entusiasmi rifor
matori di docenti e ricercatori freschi di soggior
ni di studio negli Stati Uniti o in Gran 
Bretagna ... 

(7) Già 24 anni fa Creste Porello (Informazione 
e documemazione nell'industria. Milano, Fran
co Angeli, 1959, p. 54) sottolineava come centri 
operanti nel medesimo settore, ma non coope-



ranti, implicassero globalmente investimenti as
sai maggiori della somma risultante necessaria 
per fornire il medesimo servizio ma in coopera
zione, secondo la formula: 
y = 3n - l, dove n è il numero delle biblioteche 
non cooperanti in un medesimo setlore. ed y gli 
investimenti totali delle n biblioteche non coope
ranti. 

(8) Su questi argomenti si veda lo studio del Sot-

togruppo per la valutazione delle bibliotech~ del
la Sezione Lazio dell'AJ.B., apparso sul n. 
1/1983 del Bollettino d 'informazioni dell' i\s~o
ciazione, dal titolo La l'aluta:.ione d'efficacia e 
le biblioteche speciali. 

(9) Per una trattazione organica (e polemica) del 
problema, si veda il contributo di A. SERRAI, 
S\li cataloghi collettivi, in Bollertino d'mformu
:.ioni A.I.B., XXII (1982) n. 3-4, p. i7-88. 
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La telematica e l'informazione in linea 
nelle biblioteche delle università 

Introduzione 

La presente nota intende focalizzare 
la problematica dell'accesso all'infor
mazione on-line contenuta nelle ban
che dati dal punto di vista dell'utenza 
universitaria. 

Contrariamente a quanto si crede, le 
università, oltre che il ritrovamento di 
riferimenti bibliografici, trovano di 
grande utilità le informazioni contenu
te nelle banche dati fattuali, special
mente se si guarda ad alcuni settori (es. 
quelli legati allo studio di fenomeni 
fisico-chimici, alla trattazione di dati 
legislativi e giurisprudenziali, al ritro
vamento di indicatOri finanziari o 
socio-economici, ai dati tecnologici, ai 
dati farmaceutici e farmacologici). 

Nelle università inoltre la particolare 
attenzione di cui godono le banche dati 
è dovuta principalmente a motivi di 
tempestività e di accuratezza nel ritro
vamento dell'informazione. In primo 
luogo esiste la necessità di ricevere e 
dare informazioni, e quindi risultati 
scientifici, nel modo più immediato e 
veloce possibile. I repertori bibliografi
ci, gli abstracts, gli annuari statistici, le 
raccolte di leggi e regolamenti rispon
dono in modo esauriente alle esigenze 
di informazioni. ma hanno bisogno di 
lunghe ricerche selettive. 

In secondo luogo la non sempre effi
ciente organizzazione bibliografico
informativa delle biblioteche rende più 
<<affidabile» il ritrovamento di infor
mazioni di tipo bibliografico attraver
so ba'ii di dati piuttosto che attraverso 
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una lunga, faticosa, spesso non esau
riente ricerca manuale sugli indici bi
bliografici tradizionali. 

Va infine ricordato che attraverso le 
reti di informazioni on-line si può ac
cedere ad una quantità (e qualità) di in
formazioni bibliografiche del tutto 
inimmaginabile da immagazzinare m 
una biblioteca tradizionale. 

Lo studio di fattibilità 

Lo studio di fattibilità ha consentito 
l) di fare il punto sulla situazione 

dell'Università di Bari (che ha già alcu
ne strutture collegate con banche dati) 

2) di raccogliere esigenze e bisogni 
degli utenti intermedi e finali dell'in
formazione in linea 

3) di formulare alcune ipotesi di col
legamento. 

Nello studio sono stati presi in esa
me i servizi offerti da otto dei trenta e 
più hosts collegati nella rete Euronet, 
che distribuiscono la quasi «totalità» 
delle informazioni on-line disponibili 
in Europa, nonché l'accesso ai servizi 
del DIALOG Sistem Retrieval Service 
della Lockheed. 

Nel corso dello studio, infatti, si è ri
levato che le Basi dati (B. D.) europee 
non potevano soddisfare pienamente le 
esigenze dell'utenza «wnanistica» per 
cui si è reso necessario effettuare delle 
esperienze concrete di interrogazioni in 
linea con B. D. statunitensi che hanno 
dato risultati positivi anche per questi 
settori. 
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Sono state successivamente ipotizza
te due fasi di organizzazione del servi
zio: una prima ipotesi - fase A - a 
breve termine ( 18 mesi) nella quale so
no previste due stazioni di collegamen
to divise per le due grandi aree temati
che: umanistica e scientifica, in cui fa
re confluire tutte le richieste di infor
mazioni in linea. 

Nella seconda fase si prevede di au
mentare il numero dei terminali, fino a 
coprire le esigenze delle cliverse sedi 
dell'Università di Bari. collegabili tutti 
ad un «concentratore disseminatore se
lettivo dell'informazione» che funge
rebbe in tal modo da raccordo centra
lizzato intelligente fra tutti gli utenti 
del sistema. 

In particolare nella fase B, il proget
to ipotizzato prevede un sistema infor
mativo che, utilizzando una sola linea 
dedicata per la rete europea ed una li
nea commutata per le banche dati sta
tunitensi, colleghi tutti i terminali, pre
senti nelle varie stazioni delle diverse 
sedi universitarie dell'ateneo barese, 
ad un «concentratore disseminatore se
lettivo dell'informazione» che funge in 
tal modo da raccordo centralizzato in
telligente (vedi fig. l) fra gli utenti uni
versitari e altri eventuali utenti 
(C.N.R., Regione, Enti locali) da un 
lato e le banche dati europee e norda
mericane e gli archivi bibliografici Io
cali dall'altro, con la possibilità futura 
di utilizzare tutte quelle facilities che la 
telematica offre per lo sviluppo di un 
sistema informativo efficiente, pur sal
vaguardando interameme l'autonomia 
delle strutture che partecipano. sia co
me utenti che come produttori, al ser
vizio. 

Le richieste provenienti dalle diverse 
strutture che partecipano al sistema 
vanno al «concenrrarore disseminatore 
selettivo dell'informazione>> che è col
legato con linea dedicata alle banche 

dati europee e con linea commutata al
le banche dati del D l A LOG Service 
(l). 

Forma::.ione degli specialisti 

La ricerca bibliografica in linea ri
chiede tre diversi livelli di competenza 
che difficilmente possono trovarsi inte
grati in una sola persona: 

-conoscenza delle B.D. da interro
gare (copertura, principi di selezione, 
filosofia di indicizzazione, tipo di con
trollo del vocabolario. e così via); 

-conoscenza dei linguaggi di inter
rogazione e dei programmi di carica
mento degli archivi; 

-conoscenza dell'argomento su cui 
si fa ricerca, dello sviluppo dei concetti 
dell'intero vocabolario associato ad es
si nel linguaggio d eli 'archivio. 

L 'intermediario, per interagire e col
laborare efficacemente con l'utente fi
nale, per recepire i suoi bisogni infor
mativi dovrà procedere nella ricerca bi
bliografica per fasi successive. 

In generale si distinguono tre fasi 
(2): 

A) prc ricerca 

B) ricerca 

C) po:.t ricerca 

= prima di 

= durante • . 
J 

un collega-

mento m hnea 
= dopo 

Da qui l'importanza della nuova fi
gura professionale dell'intermediario 
dell'informazione, che dovrebbe inte
grare la sua preparazione di base di do
cumentalista con quella di conoscitore 
dei sistemi di documentazione automa
tica. 

Esistono molti organismi che orga
nizzano corsi di formazione di speciali
sti di interrogazione in linea. Il Cenno 
di Riferimento Italiano DIANE 
(CRIO) per esempio, organizza corsi di 
formazione. seminari e dimostrazioni 
per l 'uso delle nuove metodologie in-
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Fig. l: Fase B 
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Dialog Service 

= Concentratore-Disseminatore Selettivo dell'Informazione 

310 



formative. L 'organizzazione dei corsi, 
dei seminari e delle dimostrazioni av
viene sia in modo autonomo che in col
laborazione con i servizi delle P.T., an
che su sollecitazione da parte dell'uten
te. Si svolgono inoltre corsi promossi 
dagli hosts che in tal modo fanno pro
mozione e marketing delle proprie 
B.D. 

L 'ES-IRS, per esempio, è disponibi
le ad effettuare corsi di formazione 
presso la struttura che si collega con la 
propria agenzia, nel quadro delle pro
prie attività promozionali. 

I corsi di cui si è detto sono però de
dicati esclusivamente ad insegnare que
sto o quel linguaggio di interrogazione 
per gli host che li indicono. 

In generale invece un curriculum per 
la formazione di specialisti di interro
gazione di sistemi di informazione on
line deve prevedere l'acquisizione di 
skill professionali nei seguenti campi: 

- metodologie di gestione dell'in
formazione bibliografica 

- metodi e tecniche per il tratta
mento dell'informazione in linea 

- sistemi di elaborazione e reti di 
calcolatori 

- linguaggi users oriented 

- normativa e standards nazionali e 
comunitari nel campo delle telecomu
nicazioni. 

Il processo di formazione di questi 
specialisti va realizzato «On the job,> ed 
è in larga misura contestuale all'eserci
zio di altre funzioni anche tradizionali 
(es. gestione di una biblioteca); ciò im
plica tempi medio-lunghi e processi 
formativi abbastanza ricorrenti o addi
rittura permanenti. 

È evidente però che i tempi per la 
formazione e l'aggiornamento dello 
specialista dell'interrogazione in linea 
vanno comunque sommati a quelli del
la formazione del documentalista e so
no stati quantificati dagli specialisti del 
settore in circa 18 mesi. 

Maria Laudadio 

~OTE 

(l) LAUDADIO, M. Senizi re/ematici e ricerca 
delle ìnformaziom btbliografiche in amb1ente 
unh·ersitario in Atti del Con,egno CILEA, MI
LANO. 14-16 marzo 1983, p. 28.1-28.5. 

(2) BIANCHI, G .. BALLA, M.l. Elaboraz.tone 
automatica dei risultati delle ricerche bibliografi
che on-lme: esigen:;e e soluzioni, in Quaderni 
IRSDS-C~R. n. 8. 1980, p. 182-183. 
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Le università del Lazio 
Un progetto coordinato per le biblioteche 

L 'alleggerimento dei costi, la razio
nalizzazione delle procedure, l'amplia
mento delle basi di dati (non necessa
riam~nte automatizzare) disponibili 
per gli utenti, la moltiplicazione e la 
semplificazione dei canali d 'accesso al
le informazioni e ai documenti, sono 
alcuni dei fini che le strutture bibliote
carie più avanzate si pongono per sod
disfare - in certi casi stimolare - un 
bisogno di conoscenza che sta diven
tando sempre più esteso ed esigente. 

Si tratta di risultati che, in genere, 
quando non si può costruire nulla ex 
novo ma ci si deve per necessità limita
re alla riorganizzazione dell'esistente, 
solo la cooperazione riesce a fornire, se 
non si pone mete iniziali troppo alte e 
se non soffoca con strutture pletoriche 
il fervore e l'entusiasmo delle iniziati
ve. Un'esigenza non secondaria è rap
presentata dalla libertà che dev'essere 
garamita nelle scelte di politica cultu
rale dei membri del sistema: il che è 
particolarmente avvertito dalle bi blio
teche specializzate, ciascuna essendo 
funzionale - almeno nelle intenzioni 
- a particolari esigenze di didattica e 
di ricerca. 

All'Università di Roma «La Sapien
za» spetta il merito di aver recentemen
te messo in cantiere un progetto speri
mentale proposto da Alfredo Serrai, 
che si pone l'obieuivo di promuovere, 
nella prassi prima ancora che a livello 
istituzionale, l'unificazione delle auivi
tà e dei servizi delle oltre 180 bibliote
che dell'Ateneo (compresa l'Universi
taria Alessandrina) con le biblioteche 
delle allre Un h crsità del Lazio. 

A grandi linee. il progetto si prefigge 
clue .'>Copi fondamentali: uno di coordi
namento bibliografico ed uno di coo-
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perazione biblioteconomica. 
Così, dal punto di vista della diffu

sione delle informazioni, sono previste 
procedure di catalogazione automatiz
zata del materiale documentario dì 
nuova accessione, con la consueta arti
colazione dei prodotti e sottoprodotti 
dell'automazione, come: 
- un bollettino periodico delle nuove 
accessioni, suddiviso per aree disciplj
nari; 
- un catalogo collettivo dei periodici 
correnti (con la collaborazione 
dell'Istituto per la Ricerca e la Docu
mentazione Scientifica del C.N.R.); 
- la stampa e l'ordinamento delle 
schede catalografiche per tutte le bi
blioteche partecipanti; 
- la costituzione di cataloghi collettivi 
per aree disciplinari. 

È ovvio che tutti questi dati saranno, 
una volta memorizzati, consultabili 
anche direttamente mediante termina
le. 

Dal punto di vista dei servizi interni, 
inoltre, è prevista l'instaurazione di 
procedure automatizzate per la gestio
ne amministrativa delle operazioni di 
biblioteca, compreso il prestito. 

Uno scopo analogo, in verità, era 
stato parzialmente già perseguito con 
la produzione - a cura della Bibliote
ca Alessandrina in collaborazione con 
il Centro di Calcolo lnterfacoltà - di 
un bollettino di segnalazione dei nuovi 
ordini di acquisto effettuati dalle bi
blioteche dell'Ateneo, edito in una 
doppia serie: una per titoli ed una per 
autori, ripartita, quest'ultima, in sei 
grandi settori bibliografico-disciplinari. 

Il nuovo progetto è appena entrato 
nella fase realizzativa: non è perciò 
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possibile, a questo stadio, trame giudi
zi di medto. È però possibile rilevarne. 
fin d'ora, alcuni aspetti interessanti 
nell'impostazione, e ciò sia in ordine 
alla concezione della struttura. sia in 
ordine alla democraticità della gestio
ne: si tratta della gradualità degli inter
venti, della volontarietà della parteci
pazione e del ruolo degli operatori 
chiamati a contribuirvi. 

Piuttoslo che pensare, infatti, ad un 
modello astratto di sistema rigidamen
te islituzionalizzato- inattuabile nella 
situazione presente delle biblioLeche 
universitarie in genere - si è ritenuto 
più produttivo (come l'esperienza di 
un passato anche vicino insegna) pro
cedere ali 'unificazione funzionale delle 
biblioteche in modo graduale, \'erifi
cando accuratamente i risultati rag
giunti in ciascuna fase prima di passare 
a quella successiva. A meno di com
plesse e costose simulazioni di ricerca 
operativa - del resto tutt'altro che si
cure - parrebbe questo l 'unico modo 
per costruire un sistema in grado di 
funzionare nella realtà oltre che sulla 
carta, con la conseguenza di un note
vole risparmio di denaro, il cui spreco 
diverrebbe altrimenti inevitabile per ri
mediare ad errori di sistemi rigidi e 
prefigurati anche nei particolari. 

L'unificazione, nel medesimo mo
do, non avverrebbe altra\·erso imposi
zioni e regolamentazioni burocratiche 
che offenderebbero, fra l'altro. l'indi
pendenza scientifica delle biblioteche 
partecipanti, oltre a scontrarsi con no
di e strozzature funzionali delle varie 
biblioteche non in grado di garantire il 
livello desiderato di attività e d'infor
mazioni: è invece previsto che ogni bi
bliotecario, così com'è, fornisca quel 
tipo di apporto che potrà liberamente 
dare per il conseguimento del fine co
mune. Sarà proprio, semmai, il vario 
arlicolarsi di queste libertà a fornire 
preziose indicazioni sulle disfunzioni 
dell'attuale sistema e a consentirne, 
quindi, modifiche ragionate. 

L'importante, in definitiva, è creare 
le premesse per un flusso coordinato di 
dati (il bollettino degli ordini d'acqui
sto partiva proprio dal primo anello 
della catena), attorno al quale po sa 
poi configurarsi la struttura funzionale 
più rispondente alle esigenze degli 
utenti e alle necessità della gestione bi
bliotecaria. 

Oltre a ciò, un fatto che si può defi
nire politicamente nuovo (probabil
mente non solo per «La Sapienza>> ma 
anche su scala nazionale), è rappresen
tato dal ruolo che nel progetto assumo
no gli operatori delle biblimeche: ad 
essi sono demandate l'organizzazione e 
la realizzazione concreta del sistema, 
mediante la creazione di appositi (e af
follati) gruppi di studio e di lavoro. 

Questi sono stati articolati per Fa
coltà (con un'ampia e maggioritaria 
rappresentanza in seno al Comitato 
coordinatore del progetto), aree disci
plinari, funzioni e competenze specifi
che come quelle per i periodici, la cata
logazione nominale, la classificazione, 
l'automazione, la gestione amministra
tiva ed i corsi di formazione, necessari. 
questi ultimi, per permenere l'applica
zione delle norme che i gruppi di studio 
avranno fissato per il reperimento, il 
controllo, l'immissione. l'elaborazio
ne, il recupero e l'edizione dei dati. 
Ogni gruppo ha eletto un proprio coor
dinatore, con l'incarico non di prefigu
rare impostazioni e soluzioni per ogni 
specifico problema, ma olo di permet
tere un'efficace circolazione orizzonta
le delle informazioni fra i gruppi stessi 
ed una razionale organizzazione del la
voro dei partecipanti. 

Verrebbero, in questo modo, garan
tite in modo corretto la nece!'saria con
gruenza dei fini del sistema con la 
scie n t ificilà delle procedure, nonché la 
giusta valorizzazione delle professio
nalità bibliotecarie. 

llomenico Bogliolo 
IJuciana D' Antone 

Annamaria Tammaro 
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Biblioteche universitarie napoletane 
Analisi e prospettive 

Un'indagine conoscitiva sulle biblio
teche dell'Università di Napoli e degli 
Istituti Universitari, Orientale e Nava
le, promossa e condotta da un gruppo 
di bibliotecari delle stesse, ha indivi
duato una serie di problematiche e di 
carenze rispetto alle quali imervenire. 
L 'indagine - i cui risultati, per il mo
mento parziali, sono leggibili nella ta
bella allegata - ha fornito i dati mini
mi su cui operare, precedentemente 
mancanti e diversamente irreperibili; 
infatti la distribuzione e talvolta la me
desima esistenza dei fondi librari censi
ti era ignorata dagli stessi uffici centra
li dell'Università. trattandosi di fondi 
costituitisi in stretta dipendenza dagli 
Istituti e in risposta alle esigenze spe
cialistiche di ricerca delle discipline da 
questi rappresentate. 

l dati, recuperati attraverso la distri
buzione del questionario appositamen
te elaborato. riguardano per il momen
to solo 92 biblioteche su circa 160 indi
viduate e questo tanto per la situazione 
di smembramemo edilizio dell'Univer
sità - che ha determinato sia per le 
Facoltà che per i singoli Istituti, e quin
di per le relative biblioteche. una distri
buzione variamente frazionata e dislo
cata sul territorio cittadino - quanto 
per problemi e disfunzioni della più va
ria natura: basti pensare che non è sta
to ancora possibile contattare il perso
nale delle biblioteche della I Facoltà di 
~1edicina poiché tali biblioteche risul
tano tuttora inagibili a causa del terre
moto del 1980. 

Tuttavia, nonostante la sua parziali
tà, da questa prima fase dell'indagine 
S\ olta è stato ugualmente possibile ri
cavare alcune indicazioni di fondo sul-
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la realtà bibliotecaria delle Università 
napoletane e si è pertanto ritenuto più 
opportuno ed utile programmare alcu
ne iniziative che son parse maggior
mente urgenti, rinviando invece ad un 
secondo momento il lavoro di comple
tamento della raccolta dei dati e la let
tura e l'analisi più complessive dei pro
blemi. 

Quello che per il momento si è potu
to senz'altro rilevare, è che il costituirsi 
e l'accrescersi delle biblioteche d' Isti
tuto, se da una parte ha determinato 
un positivo incremento - quantitativo 
e qualitativo - dei fondi librari, ha fi
nito col determinare anche un eccessi
vo frazionamento del patrimonio li
brario, che significa, tra l'altro gestio
ni tecniche varianti da una situazione 
all'altra e mancanza di qualunque col
legamento o scambio di informazioni 
tra le varie biblioteche, comprese quel
le che sono caratterizzate da più evi
denti affinità disciplinari . Per di più, 
quasi tutte le biblioteche d'Istituto e 
perfino la maggioranza di quelle di Fa
coltà non risultano neanche menziona
te negli Statuti delle Università e le po
chissime che vi sono menzionate non 
sono comunque regolamentate come 
biblioteche vere e proprie; mancando 
quindi di una chiara fisionomia giuri
dica, esse sono mollo spesso affidate a 
personale che, avendo il più delle volte 
qualifiche estranee al lavoro reale da 
svolgere, non ha una specifica prepara
zione bibliotecaria né ba altro modo di 
acquisire una adeguata competenza 
professionale se non attraverso l'ini
ziativa e l'interesse personali. E da ciò 
necessariamente consegue, tra le a ltre 
cose, la mancanza di omogeneità ri-
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scontrabile nei criteri di catalogazione, 
soggettazione e classificazione adottati 
nelle varie biblioteche. 

Rispetto a questa situazione si è rile
nuto che le iniziative più urgenti da 
prendere, a breve termine, fossero la 
proposta di corsi di aggiornamento per 
il personale delle biblioteche e la pre
parazione di una bozza di regolamento 
unico valido per tutte le biblioteche 
delle Università. 

Per i corsi di aggiornamento è stato 
elaborato un programma articolato se
condo le diverse qualifiche e diviso in 
una parte teorica, in una di esercitazio
ni pratiche e in un seminario conclusi
vo. Le materie di tale programma sono 
state stabiHte tenendo presenti le esi
genze che è stato possibile estrapolare 
dai dati dei questionari. In questo sen
so, si sono per esempio esclusi alcuni 
problemi specifici, quali potevano es
sere la conservazione o la catalogazio
ne del materiale pregiato, che è risulta
to quasi inesistente nelle biblioteche 
universitarie, mentre è stato previsto lo 
studio della catalogazione dei vari tipi 
di materiale speciale posseduto dalle 
biblioteche. Si è poi avvertita la neces
sità di prevedere l'approfondimento di 
discipline più direttamente legate ai 
compiti istituzionali delle biblioteche 
universitarie, come Metodologia della 
ricerca per settori disciplinari, Biblio
grafie generali, Bibliografie speciali 
ecc. e delle tematiche relative ali 'uso 
dell'automazione. 

Per quanto riguarda il regolamento, 
la cui bozza è stata recentemente sotto
posta all'esame dei competenti organi 
universitari, esso definisce la fisiono
mia giuridica e i compiti istiruzionali 
delle biblioteche dell'Università, consi
derate autonomamente rispetto agli 
Istituti e Facoltà di appartenenza; 
chiarisce il ruolo e le mansioni del per
sonale bibliotecario e precisa i compiti 
e le funzioni del direttore. 

Anzitutto, «Biblioteche speciali 
dell'Università... sono: a) in prima 
istanza, le Biblioteche dipartimentali e 
interdipanimentali; b) in \Ìa transito
ria, fino all'attuazione definitiva dei 
Dipartimenti, le Biblioteche di Facol
tà, Seminari e Istituti Scientifici>>. Esse 
«hanno il compito di fornire ai docen
ti, studenti e studiosi, gli strumenti bi
bliografici per lo studio, la didattica e 
la ricerca. nonché di rappresentare 
compiutamente, in modo rapido ed ag
giornalO, la produzione scientifica o;;pe
cialistica, italiana e straniera, organiz
zando i servizi necessari alla migliore 
utilizzazione del patrimonio bibliogra
fico e documentario. Hanno altresì il 
compito di organizzare periodicamente 
seminari ed incontri desrinatj ad illu
strare all'utenza il corretto uso dei ser
vizi biblioteconomici e bibliografici». 

La direzione tecnica ed amministra
tiva di ognuna di tali biblioteche spe
ciali è affidata, anziché ad un docente 
o direttore d'Istituto, <<ad un Bibliote
cario della carriera direttiva delle Uni
versità, nominato dal Rettore, a cui ri
sponde in linee generali del suo opera
to ... Il Direttore della Biblioteca e er
cita funzioni diretti\·e, ispettÌ\e e tecni
che, è responsabile della biblioteca e 
dell'organizzazione del la\ oro, nel ri
spetto delle norme tecniche. giuridiche 
e di carattere bibliotecnico. Ha il com
pito del coordinamemo dei vari settori 
del servizio: il servizio al pubblico, la 
cura, la conservazione e la valorizza
zione del patrimonio librario, nonché 
l'informazione bibliografica, il con
trollo dell'esattezza della descrizione 
dei documenti. Indirizza la politica 
della Biblioteca, decide su classifica
zione e soggettazione. Ha il compito di 
aggiornare i propri collaboratori 
sull'evoluzione normativa e tecnica. 
Promuove attività didattiche per la co
noscenza e l'uso della biblioteca». 

Nell'organico delle biblioteche pe-
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ciali sono previ::,ti. oltre al direttore, i 
collaboratori di biblioteca (VII livello), 
gli assistenti bibliotecari (VI livello) e 
gli agenti dei servizi generali ausiliari 
(IV livello): le mansioni pre\ iste per ta
li qualifiche rispecchiano quelle indica
te dalla legge 31.V80, ormai in fase di 
avanzata attuazione. 

Inoltre, in vista di un Sistema Biblio
tecario d'Ateneo, che razionalizzi e 
coordini l'esistente (personale. patri
monio librario, fondi, spazi. sen izi) si 
è pre' i sta nel regolamento la costitu
zione di un Servizio Centrale di Coor
dinamento, con il compito di interveni
re nelle singole realtà bibliotecarie in 
armonia con progeLii di sviluppo com
plessivo. «E so ha il compito di coor
dinare l'organizzazione dei servizi tec
nici, come politica degli acquisti, cata
loghi colletti' i, prestito interbibliote
cario, automazione e promuO\·ere corsi 
di aggiornamento professionale e ini
ziative culturali tese ad una maggiore 
qualificazione del personale. Promuo
ve altre ì la cooperazione a livello re
gionale con le biblioteche delle altre 
Unhersità, con le Biblioteche Pubbli
che Statali e di Enti Locali, con le So
vrintendenze ai Beni Librari. La dire
zione del Servizio Centrale di Coordi
namemo è affidata ad un bibliotecario 
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che è coadiuvato da una commissione 
composta in parte da direttori delle bi
blioteche e in parte da docenti. 

Infine, tra quegli articoli del Regola
mento Organico delle Biblioteche Pub
bliche Statali relativi all'ordinamento 
imerno. alla lettura e consultazione in 
sede e al prestito, che si è ritenuto op
portuno estendere alle biblioteche 
deWUnivcrsilà, particolare rilievo è 
stato dato a quelli più strettamente in 
relazione con i compiti istituzionali che 
esse hanno in quanto biblioteche di ri
cerca; si è per esempio ribadita, tra le 
altre cose. la necessità di speciali sezio
ni di consultazione con libero accesso 
da parte degli utenti così come l'obbli
gatorietà di uno strumento indispensa
bile quale il catalogo per soggetti. E 
questo con la convinzione, che è più in 
generale alla base del lavoro svolto e 
da svolgere, che qualunque tipo di ini
ziativa debba realizzarsi nel pieno ri
spetto, recupero e potenziamento delle 
funzioni fondamentali delle bibliote
che dell'Università in quanto bibliote
che specializzate che devono fornire gli 
strumenti più idonei per lo studio, la 
didattica e la ricerca. 

Si l vana Bassetti 
Rosa D'Elia 
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Un sistema bibliotecario di ateneo 

È noto che i servizi bibliotecari delle 
università italiane non hanno un'impo
stazione uniforme e possono essere 
strutturati in biblioteche di istituto o di 
più istituti, biblioteche di una o più fa
coltà, biblioteche centrali. Tra le bi
blioteche dello stesso ateneo manca 
spesso un collegamento efficace ed è 
un fatto che nella maggior parte delle 
università la catalogazione e gli altri la
vori indispensabili vengono svolti da 
persone che non dipendono da un uni
co centro bibliotecnico. Una eccezione 
è costituita dal sistema in atto all'Uni
versità degli studi di Trieste (1). 

L'Università di Trieste ha impostato 
i servizi di biblioteca su di una struttu
ra centralizzata: la Biblioteca generale, 
che funge da biblioteca centrale e da 
centro servizi. Essa svolge un controllo 
iniziale su tutto il materiale documen
tario dell'Università, gestisce una rete 
di lavoro e un interscambio di infor
mazioni collegando in un insieme, per 
certi aspetti, tutte le biblioteche 
dell'ateneo triestino. La Biblioteca ge
nerale cura la catalogazione e l 'inven
tario del materiale documentario degli 
istituti oltre che del materiale della 
stessa Biblioteca. Alla fine di queste 
operazioni, gli istituti dispongono in 
proprio per la conservazione e la di
sponibilità del materiale acquisito. 
Tutto il materiale, salvo rare eccezioni, 
viene inviato alla Biblioteca o alle sue 
sedi periferiche, oppure visionato sul 
posto dal personale specializzato, pri
ma di venire definitivamente riconse
gnato al docente responsabile del sin
golo istituto. Questa prassi permette 
una discreta uniformità di trattamento 
per l'uso e la salvaguardia dei docu
menti e offre a docenti e studenti, oltre 
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ai cataloghi dei singoli istituti, quello 
strumento importante che è il catalogo 
generale di tutte le opere possedute 
all'Università. 

Il lavoro si differenzia parzialmente 
dalla prassi tradizionale in quanto è le
gato alla dinamica particolare delle 
università, in un contesto più comples
so di quello nel quale operano altre bi
blioteche generalmente dotate di mag
gior autonomia. Uno dei problemi che 
una struttura universitaria centralizza
ta si trova ad affrontare è quello del 
decentramento di facoltà e istituti. Per 
esempio, la Facoltà di lettere e filoso
fia di Trieste è dislocata in una zona 
del centro storico cittadino ben lonta
na dalla nuova sede centrale dell'Uni
versità. Tra le facoltà è la più impor
tante per la quantità delle acquisizioni 
bibliografiche. Presso questa Facoltà 
opera una sede decentrata della Biblio
teca generale. 

L'organizzazione dei servizi coordi
nati della Sede decentrata prevede i se
guenti compiti per il personale addet
to: collocazione del materiale partendo 
dalle indicazioni degli istituti e dagli 
schemi prefissati; catalogazione e com
pilazione delle matrici per la stampa 
delle schede bibliografiche; predisposi
zione per l'inventario; controllo delle 
matrici (le operazioni di duplicazione e 
di smistamento delle schede si svolgo
no alla sede centrale) (2); numerazione 
e riconsegna agli istituti del materiale 
documentario insieme con i buoni di 
carico redatti in altre sedi; completa
mento e cura del catalogo a schede per 
autori della Facoltà; servizio della sala 
di lettura; prestito interno; prestito tra
mite la sede centrale; consulenza e in
formazioni bibliografiche. La Sede. 
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che funziona da biblioteca di facoltà, 
ha in deposito una sezione di opere del
la Biblioteca generale, opere di alcuni 
istituti, repertori di bibliografia ad uso 
degli utenti e del personale. Durante 
l'anno accademico 1980/81, la Sede 
decentrata ha operato su più di 9.000 
unità documentarie della Facoltà e di 
altri istituti in zona (8.474 registrate 
durante l'anno, le restanti già inventa
riate precedentemente, su un totale di 
24.129 di tutto l'ateneo). 

L'esempio dell'organizzazione bi
bliotecaria presso la Facoltà di lettere e 
filosofia rappresenta uno dei modelli 
di adattamento della struttura centra
lizzata a situazioni particolari (3). 

L'impegno più gravoso assunto dal
la Biblioteca generale all'inizio degli 
anni '50 è stato l'allestimento del cata
logo collettivo degli istituti. Sia pure 
con giustificabili discrepanze e limita
zioni, esso è uno strumento che per
mette di verificare I' esistenza e la collo
cazione di documenti noti e posseduti 
in un qualsiasi punto dell'area univer
sitaria. Complessivamente sono dispo
nibili i seguenti cataloghi collettivi a 
schede: autori, periodici, tesi di laurea 
(a soggetto), topografico; del catalogo 
dei periodici esiste copia alla Facoltà di 
lettere e alla Facoltà di Medicina; cin
que cataloghi per autore di singole fa
coltà sono dislocati nelle relative sedi; 
tutti gli istituti ricevono una o più co
pie deile schede delle opere possedute. 
Presso alcuni istituti esistono cataloghi 
per soggetto curati dal personale degli 
istituti. 

Purtroppo, quando alla Biblioteca 
generale venne affidato il compito del
la catalogazione e del riordino di gran 
parte delle biblioteche degli istituti in
sieme alla revisione degli inventari, 
non fu possibile abbinare alla catalo
gazione per autore la soggettazione 
delle opere, perché ciò avrebbe note
volmente ritardato e messo in forse 
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l'allestimento del catalogo collettivo 
che venne portato pratkamente a ter
mine da un ristretto gruppo di persone 
(4). 

In sostanza, la peculiarità dell'orga
nizzazione bibliotecaria d eli' ateneo 
triestino consiste nell'esistenza di un 
centro biblioteconomico che, oltre ad 
assolvere alle normali funzioni di bi
blioteca centrale interdisciplinare, par
ticolarmente ricca di repertori biblio
grafici, fornisce i servizi bibliotecnici 
più specifici alle facoltà e agli istituti 
che conservano tuttavia l'autonomia 
decisionale negli acquisti e la responsa
bilità come singole amministrazioni 
depositarie del materiale documenta
rio. 

L'esperienza ha dimostrato come sia 
possibile in un sistema di questo o eli 
altro tipo una utilizzazione più econo
mica del personale, più rispondente al
le necessità dell'informazione e anche 
qualificante per le persone impegnate 
le quali hanno modo di raggiungere 
una specializzazione notevole nei sin
goli campi di applicazione forse diffi
cilmente raggiungibile in ambiti più ri
stretti e isolati. 

Gli ostacoli per la creazione e il man
tenimento di una struttura centralizza
ta sono molti e non solo di carattere 
tecnico (decentramento degli istituti, 
trasporti, ecc.) data la realtà universi
taria italiana attuale. Tutta via essi so
no superabili quando si accetti il ruolo 
del bibliotecario nell'università, si ri
conosca il principio che il patrimonio 
documentario eli un singolo istituto va 
sfruttato e conosciuto non solo dai do
centi dell'istituto stesso ma da tutti i 
possibili fruitori, quando si aderisca al 
concetto, in tema di informazione, del
la necessità di una struttura stretta
mente collegata in certe parti che sia in 
grado di evitare l'isolamento di masse 
di informazioni, riesca a limitare la 
perdita di documenti, permetta di per-



fezionare lo scambio di dati e di docu
menti tra tutti gli atenei, sia duttile alle 
innovazioni delle procedure, procuran
do evidenti vantaggi per tutta l'utenza 
non solo quella universitaria. 

Archimede Crozzoli 

NOTE 

(l) R. Vosper, il bibliotecario americano autore 
di un articolo molto critico sullo stato delle bi
blioteche delle università italiane (A look at unì
versity lìbraries in ltaly, in College and research 
lìbraries, 22, p. 199-210) nel 1961 osservava: 
«Trieste ... rappresenta una specialissima ecce
zione ... qui la biblioteca è vivace e moderna; e 
sebbene la maggior parte dei libri si trovi in nu
merose biblioteche d'istituto, la biblioteca cen-

trale deve a norma di statuto tenere un inventa
rio ... » (R. VOSPER, Le biblioteche delle univer
sità italiane, trad. it. di S. Gerevini, 2. parte, in 
Boli. inf. AIB, n.s., 2, (1962), n. 4, p. 114). 

(2) È prevista la sostituzione del metodo di stam
pa offset con il metodo di copia fotostatica. 

(3) Alla Facoltà di Magistero la Sede decentrata 
della B.C. comprende i servizi di collocazione, 
catalogazione e ricerche bibliografiche, inventa
ri, mentre la Biblioteca di facoltà, con sala di let
tura e personale della Facoilà forma istituto a sé 
diretto da un professore. La Facoltà di medicina 
si serve della Biblioteca centrale di medicina, 
sorta da una convenzione tra l'Università e 
l'Unità sanitaria locale triestina, con personale 
fornito dai due enti. 

(4) Nel corso degli ultimi vent'anni ci sono state 
altre rinunce al centro del sistema e sono stati so
spesi, per esempio, il servizio centralizzato degli 
acquisti dei periodici e la cura della stampa delle 
pubblicazioni. 
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Un'esemplificazione straniera: 
il servizio bibliotecario olandese in linea 

Durante gli anni '60 in Olanda era 
stato propoc.;to un progetto di automa
zione del servizio bibliotecario cui do
vevano partecipare le biblioteche uni
versitarie e la Biblioteca Reale 
dell'Aia. La formulazione del progetto 
era rivolta a creare un servizio bibliote
cario di tipo integrato, destinato a 
svolgere in modo centralizzato tutte le 
operazioni dall'acquisizione del docu
mento fino alla sua messa a disposiziO
ne degli utenti. 

Tale concezione trovò resistenze sin 
dalle prime formulazioni sia per motivi 
di ordine realizzativo sia per l'intento 
accentratore. 

Il dibattito sulla necessità di costitui
re il servizio bibliotecario nazionale 
tuttavia continuava e nel 1977 il Mini
stero per l'Educazione e la Scienza in
caricava l'ufficio PICA (Project ge
Intergreerde Catalogus Automatise
ring) di sviluppare e implementare su 
minicalcolatori i programmi e le proce
dure per il funzionamento dell'attuale 
servizio bibliotecario nazionale. 

l soggetti chiamati a partecipare so
no le biblioteche centrali delle universi
tà, la Biblioteca Reale dell'Aia e alcune 
grandi biblioteche di pubblica lettura. 

N eli' organizzazione uni versi tar i a 
olandese la biblioteca centrale 
dell'Università ha il compito istituzio
nale di catalogazione centralizzata nei 
confronti delle biblioteche di istituto e 
facoltà ed è la responsabile per tutta 
l 'Università delle transazioni del pre
stito interbibliotecario. 

La Biblioteca Reale dell'Aia, nel set
tembre 1982, in occasione dell'inaugu
razione del moderno edificio che la 
ospita, ha ricevuto la nomina di biblio-
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teca nazionale con il compito di pro
durre la bibliografia nazionale. 

La presenza delle biblioteche di pub
blica lettura accanto a quelle universi
tarie, testimonia la volontà di estende
re la partecipazione a tutti i servizi bi
bliotecari indipendentemente dagli enti 
di appartenenza e dall'utenza cui si ri
volgono 

Il se n izio bibliotecario olandese è 
costituito da tre importanti realizzazio
ni in linea; la catalogazione distribui
ta, il catalogo unico e collegato ad esso 
il prestito interbibliotecario. 

La catalogazione distribuita 
Il sistema PICA (Projéct ge

Integeerde Catalougs Automatisering) 
assolve il compito della catalogazione 
distribuita in linea. Tale sistema realiz
za una semplificazione di alcune proce
dure in quanto evita la ripetizione della 
catalogazione per titoli già catalogati 
da altre biblioteche e la standardizza
zione dei criteri di catalogazione. 

La catalogazione distribuita avviene 
in due fasi successive; la prima di ricer
ca per verificare la presenza o meno 
nella base di dati bibliografica (l) del 
titolo da catalogare, la seconda di vera 
e propria catalogazione. 

In questa seconda fase i dati biblio
grafici già memorizzati sono presentati 
al catalogatore in forma diagnostica, 
cioè divisi in campi identificati da codi
ci. Il catalogatore interviene aggiun
gendo, nei campi prefissati dal forma
to, il codice identificativo della biblio
teca di appartenenza, le note, la classi
ficazione, la collocazione, ecc ... Il co
dice Identificativo collega stabilmente 
quel titolo alla biblioteca che lo possie-

Boli. lnf. Al B. N.S. XXXIII (1983), n. 3 



de e compare in ogni visualizzazione 
dei dati relativi a quel titolo. 

Gli altri dati sono invece memorizza
ti su archivi cosiddetti «locali», gestiti 
sempre però a livello centrale, che pos~ 
sono essere richiamati e visualizzati 
esclusivamente dalla biblioteca che li 
ha immessi. 

Il sistema di catalogazione PICA 
realizza inoltre la standardizzazione 
dell'organizzazione dei dati catalogra
fici. 

Il formato PICA a livello nazionale 
è stato scelto a campi indipendenti in 
quanto in grado di soddisfare le diver
se esigenze di catalogazione e di pro
durre una vasta quantità di variazioni 
nella presentazione degli output, cioè 
dei cataloghi delle singole biblioteche. 

I cataloghi prodotti automaticamen
te e completi dei dati locali sono diffe
renti a seconda delle richieste, concor
date precedentemente, in una fase di 
transizione, l'omogeneità di accesso 
con i cataloghi preesistenti. Il supporto 
di questi cataloghi è a scelta su scheda, 
microfiche, nastro magnetico. 

Il collegamento tra i reparti di cata
logazione delle biblioteche e l 'elabora
tore centrale, ospitato nell'edificio del
la Biblioteca Reale dell'Aia, avviene 
tram i te terminale video via rete telefo
nica pubblica (2). 

Il catalogo unico in linea 
In presenza di un servizio biblioteca

rio nazionale i tre cataloghi collettivi 
attualmente attivi in Olanda, per le 
scienze umane presso la Biblioteca 
Reale dell'Aia, per il settore tecnologi
co e scientifico presso la Scuola tecnico 
superiore di Delft e per l'agricoltura 
presso la Scuola Superiore di agricoltu
ra di Wageningen, si sono uniti per 
progettare e costituire un catalogo uni
co nazionale premessa alla realizzazio
ne del prestito interbibliotecario in li
nea. L'accordo raggiunto dai tre cata-

laghi collettivi riglljrda la scelta di un 
miniformato nazionale per la presenta
zione dei dati bibliografici e l'avvio di 
un progetto retrospettivo per i titoli 
pubblicati dal 1977. 

I tre cataloghi collettivi nel servizio 
bibliotecario nazionale mantengono 
una funzione di raccolta delle schede 
catalografiche prodotte da biblioteche 
pubbliche e private che ancora non 
partecipano alla catalogazio~ distri
buita in linea. 

Il prestito ;nterbibliotecario in linea 
Il prestito interbibliotecario in linea 

è un sistema di carattere gestionale 
strettamente collegato alla costituzione 
del catalogo unico e alla definizione da 
parte delle biblioteche partecipanti del
le rispettive regolamentazioni del pre
stito. 

In Olanda il prestito ha sempre svol
to un ruolo di servizio fondamentale 
reso possibile dalle dimensioni nazio
nali e dal servizio postale molto effi
ciente. Le domande di prestito interbi
bliotecario quando non assolte diretta
mente dalle biblioteche che figurano 
possedere il titolo desiderato. Questa 
serie di procedure, in programmi, per
mette la gestione automatica delle ri
chieste e la loro trasmissione via telex 
alle biblioteche partecipanti. L'assolvi
mento da parte di una biblioteca della 
richiesta determina la memorizzazione 
nell'archivio richieste del titolo del do
cumento, del codice della biblioteca 
che ha effettuato il prestito e del richie
dente. 

Per le diverse modalità di prestito 
adottate dalle singole biblioteche, sono 
memorizzati i codici di normativa che 
automaticamente esplicitano le regola
mentazioni di ogni biblioteca. 

Conclusioni 
Il servizio bibliotecario olandese ten

de quindi a realizzare, partendo da un 

321 



nucleo di biblioteche universitarie, un 
sistema nazionale in grado di facilitare 
le operazioni catalografiche, fornire 
informazioni bibliografiche ed effet
tuare operazioni di prestito. 

Alla base di questo progetto è un 
principio di cooperazione che vede nel 
coordinamento dei servizi bibliotecari 
un migliore sfruttamento delle risorse 
culturali nazionali e uno strumento di 
orientamento per gli investimenti. 

Augusta Maria Paci 

NOTE 

(l) La base di dati bibliografica è costituita dalle 
informazioni bibliografiche memorizzate sui na
stri MARC della Library of Congress, della Bri
tish National Bibliography e dalla bibliografia 

322 

nazionale olandese. Per i titoli non presenti nelle 
basi di dati è possibile creare un record biblio
grafico sotto il controllo di un Authority file per 
la protezione dei dati e di un Thesaurus per la 
scelta della forma de li 'intestazione per autore. 

(2) Attualmente è in via di realizzazione la rete 
nazionale trasmissione dati DAT ANET l. 

Si ringrazia la Biblioteca Reale e l'Ufficio P/CA. 
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Università degli studi di Palermo 
Regolamento delle biblioteche di facoltà * 

Art. l 

Presso ciascuna Facoltà possono essere 
istituite Biblioteche di Facoltà. Il de
creto istitutivo è emesso dal Rettore su 
richiesta delle Facoltà interessate senti
ti il Senato Accademico e il Consiglio 
di Amministrazione. 

Art. 2 

Le Biblioteche di Facoltà sono al servi
zio dei docenti e degli studenti di tutto 
l'Ateneo. Possono tuttavia essere am
messi anche studiosi che ne facciano ri
chiesta motivata al Direttore. 

Art. 3 

Le raccolte librarie, annesse per finali
tà didattiche e di ricerca ai singoli Isti
tuti e Cattedre, per le operazioni am
ministrative e tecniche concernenti la 
acquisizione di nuovi libri, potranno, 
su richiesta dei loro Direttori, avvalersi 
della assistenza della Biblioteca di Fa
coltà. 
Per assolvere tale compito essa dispor
rà di un apposito Ufficio e di personale 
specializzato. La Biblioteca curerà, al
tresì, l'aggiornamento di uno speciale 
catalogo riservato al patrimonio libra
rio degli Istituti. Anche il servizio di 
prestito degli Istituti potrà essere di
simpegnato a mezzo della Biblioteca di 
Facoltà. 
Nell'ordinamento interno del materia
le librario e nelle operazioni di registra
zione ad esso connesse si osserveranno 
le norme vigenti per le Biblioteche pub
bliche statali, secondo il «Regolamen
to organico delle Biblioteche pubbliche 

* Si ritiene utile riportare il nuovo regolamento 
approvato in data 31.3.1983. 

Boli. lnf AIB, N. S. XXXIII (1983), n. 3 

statali», approvato con D.P.R. del 5 
Settembre 1967, n ° I 501. 

Art. 4 

Sono organi direttivi della Biblioteca il 
Preside, o un suo delegato, la Commis
sione consultiva, il Direttore. 

Art. 5 

Il Preside, o il suo delegato, presiede 
alle attività della Biblioteca e in parti
colare è responsabile delle scelte di tut
to ciò che si riferisce al patrimonio li
brario, alle attrezzature e al loro po
tenziamento. 

Art. 6 

La Commissione consultiva, composta 
dal Preside, o dal suo delegato, da tre 
docenti e da un ricercatore eletti dal 
Consiglio di Facoltà, ha funzione di 
consulenza scientifica e didattica per 
tutti i problemi concernenti il funzio
namento della Biblioteca. È presieduta 
dal Preside, o un suo delegato, e ne fa 
parte a tutti gli effetti, con funzioni di 
segretario, il Direttore. Si raduna al
meno all'inizio di ogni anno accademi
co per la programmazione annuale. 
La Commissione, nell'ambito delle li
nee programmatiche, esprimerà parere 
vincolante sulle proposte di acquisto, 
sentito il Direttore circa la disponibili
tà finanziaria. Il Preside, o il suo dele
gato, trasmetterà al Direttore della Bi
blioteca i pareri espressi dalla Commis
sione, anche ai fini della liquidazione 
delle fatture, sulle quali dovrà risultare 
l'attestazione di conformità con i pare
ri suddetti. La Commissione entro il 31 
Ottobre di ogni anno determinerà la 
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scelta del tipo di gestione amministrati
vo-contabile per l'anno finanziario 
success1vo. 

Art. 7 

Il Direttore è nominato dal Rettore, 
sentito il Preside della Facoltà, tra il 
personale del ruolo dei bibliotecari di 
carriera direttiva. Egli ha compiti di 
coordinamento dei vari settori del ser
vizio: il servizio al pubblico, la cura, 
conservazione e valorizzazione del pa
trimonio, nonché l'informazione bi
bliografica, il controllo sulle esattezze 
della descrizione dei documenti. 
Ha il compito di aggiornare i propri 
collaboratori sulla evoluzione normati
va e tecnica. È responsabile dell'ordi 
ne, prendendo allo scopo le necessarie 
iniziative d'intesa con il Preside o il 
suo delegato. Informa gli utenti sugli 
strumenti di informazione bibliografi
ca e sul loro uso. 
In conformità con gli indirizzi scienti
fici espressi dalla Commissione consul
tiva e con le conseguenti decisioni del 
Preside o un suo delegato, cura l'ac
quisizione di nuovo materiale biblio
grafico e delle attrezzature. 
11 Direttore è consegnatario dei beni 
mobili risultanti dai registri inventaria
li; è responsabile della gestione 
amministrativo-contabile della Biblio
teca. Alla fine di ogni anno accademi
co invia alla Facoltà il rendiconto fina
le delle spese, accompagnato da una 
relazione sull'incremento della Biblio
teca e sul suo funzionamento. 

Art. 8 

La Biblioteca è chiusa durante quattro 
settimane dell'estate per le operazioni 
di spolveratura, di disinfestazione e di 
revisione. Durante la chiusura dovran
no funzionare, almeno per un ora al 
giorno, i servizi di informazione e di 
prestito. Ogni altra eventuale necessa-
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ria interruzione del servizio deve essere 
preventivamente autorizzata dalla Fa
coltà. Soltanto in casi di necessità rico
nosciuta, il Preside o il suo delegato 
potrà disporre la temporanea chiusura 
della Biblioteca, dandone avviso alla 
Facoltà. 

Art. 9 

Le sale di lettura e di consultazione so
no affidate, ove possibile, ad impiegati 
della carriera direttiva o di concetto 
per l'assistenza ai lettori ed agli studio
si, e ad impiegati della carriera esecuti
va per la vigilanza. 

Art. IO 

Saranno tenuti a disposizione dei letto
n: 
a) il registro delle proposte di acquisto; 
b) il catalogo delle opere di recente ac
cessione; 
c) il registro per i reclami. 

Art. Il 

Per quanto concerne il servizio di lettu
ra al pubblico e il servizio di prestito, 
sia locale come esterno, si osservano le 
disposizioni previste dal citato «Rego
lamento organico delle Biblioteche 
pubbliche statali». 

Art. 12 

Le informazioni bibliografiche posso
no essere richieste verbalmente agli im
piegati addetti all'assistenza nelle pub
bliche sale o, per iscritto, alla Direzio
ne. 

Art. 13 

L'autorizzazione a riprodurre, per ra
gione di studio, con procedimenti tec
nici, materiale librario o documentario 
conservato nella Biblioteca, è data, su 
richiesta degli interessati, dal Direttore 
della Biblioteca stessa, con l'osservan
za delle necessarie cautele. 



Art. 14 

La consultazione è libera, il prestito 
può effettuarsi: 
a) di diritto; 
b) mediante malleveria. 

Art. 15 

Sono ammessi di diritto al prestito: 
a) il personale docente della Facoltà; 
b) i ricercatori e i titolari di borse di 
studio e di addestramento. 
Gli studenti regolarmente iscritti, anche 
se fuori corso, sono ammessi al prestito 
mediante malleveria rilasciata da un 
professore di ruolo della Facoltà. 

Il numero delle malleverie è limitato a 
cinquanta per ogni garante. Le malle
verie, su moduli a stampa, devono ri
portare chiaramente nome, cognome e 
recapito sia del mallevadore che dello 
studente. Il periodo di validità della 
malleveria è limitata alla durata 
dell'anno accademico. 

Art. 16 

In attesa dell'applicazione della legge 
312/80, per quanto previsto dall'art. 7, 
circa la nomina del Direttore, si fanno 
salvi i diritti derivanti dall'applicazio
ne della legge stessa. 

ISTITUTO CENTRALE PER IL CATALOGO UNICO 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 

E PER LE INFORMAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

BIBBIA 

Edizioni bibliche dal 1501 a/1957 
possedute dalle principali biblioteche italiane 

Roma, 1983 

. In vendita presso l'Istituto: L. 100.000 
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Comitato esecutivo nazionale e 
Consiglio dei presidenti delle 
Sezioni regionali 

Il 13 maggio si è riunito a Roma il 
Comitato esecutivo nazionale il quale 
si è occupato dei seguenti temi: 

. l. programma editoriale per il bien
nio 1983-84; 

2. assemblea generale dei soci; 
3. stato dei lavori del Gruppo nazio

nale di studio sulla professione del bi
bliotecario; 

4. Commissione nazionale dell' As
sociazione sul tema relativo alla catalo
gazione. 

Per quanto attiene il punto l il prof. 
Diego Maltese, nella sua veste di re
sponsabile editoriale, sottopone al Co
mitato il seguente programma di mas
Sima: 

a. nella collana «quaderni del Bollet
tino» saranno pubblicate opere di do
cumentazione organica su particolari 
temi di interesse generale per la profes
sione. Alcuni di questi punti potranno 
eventualmente essere successivamente 
ripresi e approfonditi nei fascicoli mo
nografici del «Bollettino d 'Informa
zioni AIB» e trattati in maniera più 
analitica ed organica; 

b. nella collana «pubblicazioni va
rie» potranno essere edite opere di par
ticolare impegno scientifico o editoria
le, nonché materiali rispecchianti even
ti significativi di cui l' AIB intende dare 
massima diffusione, nonché i docu-
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vita dell'associazione 

menti conclusivi dei Gruppi di lavoro 
nazionali. 

A medio termine il prof. Maltese 
propone la pubblicazione di un'opera 
di Francesco Barberi il cui titolo prov
visorio è Schede di un bibliotecario. 

Entro il corrente anno, saranno in
vece pubblicati gli Atti del 30° Con
gresso nazionale di Giardini Naxos e 
gli Atti del Convegno sulla pubblica 
lettura in Campania, a cura di quella 
sezione, con un contributo d eli' AIB 
nazionale. 

Per quanto attiene il punto 2, il Pre
sidente informa sullo stato dei lavori 
preparatori il Congresso nazionale che 
si terrà quest'anno ad Abano Terme, 
presumibilmente, nei giorni 1-4 dicem
bre 1983 e avrà per tema «L'Associa
zione Italiana Biblioteche negli anni 
ottanta>>. In occasione di detto appun
tamento si farà il punto sull'attività sin 
qui svolta, nonché sulla funzione che 
esercita oggi l' AIB nell'ambito della 
diversa tipologia delle biblioteche. 
Inoltre sarà presentato e votato il rego
lamento elettorale, il quale dovrà com
pletare l 'art. 7 dello Statuto in vigore. 

Per quanto attiene il punto 3, il dr. 
Sebastiano Amande relaziona sui lavo
ri svolti dal Gruppo e sui contatti avuti 
con le organizzazioni sindacali; si deli
bera inoltre di convocare a Firenze, per 
il 18 giugno, una riunione del Gruppo 



di studio medesimo, con il Comitato 
Esecutivo Nazionale e il Consiglio in
terregionale Bibliotecario, al fine di 
esaminare congiuntamente i risultati 
sin qui ottenuti. 

Per quanto attiene il punto 4, su 
proposta del dr. Carlo Revelli, si deli
bera di costituire all'interno deWAIB, 
una Commissione nazionale perma
nente di consulenza, con il compito di 
studiare, i problemi inerenti la catalo
gazione. 

Il Comitato inoltre, nel corso della 
riunione, esamina e delibera alcune ri
strutturazioni organizzative relative ai 
servizi interni della sede nazionale. 

Gli argomenti qui esposti sono stati 
inoltre esaminati ed approvati, il 14 
maggio, dal Consiglio Nazionale dei 
Presidenti delle Sezioni Regionali. 

Il Comitato Esecutivo Nazionale si è 
riunito inoltre a Firenze, il 18 giugno 
1983, su richiesta del Gruppo di studio 
sulla professione del bibliotecario, 
congiuntamente con il Comitato Inter
regionale bibliotecario, per esaminare i 
materiali elaborati dal Gruppo medesi
mo. 

SEZIONE 
EMILIA ROMAGNA 

Incontro con la Sezione Toscana 
Il 9 giugno 1983 a Bologna nella Sala 

riunioni della Biblioteca «Walter Bi
giavi» si è svolto un incontro tra il Co
mitato Esecutivo Regionale dell' AIB 
toscana e il C.E. R. allargato dell'AIB 
emiliano-romagnola per confrontare le 
rispettive impostazioni dei programmi 
di attività e per verificare la possibilità 

di iniziative in comune, come ha detto 
introducendo il dibattito il responsabi
le organizzativo della Sezione Emilia
Romagna, dr. Franceschi, il quale si è 
soffermato in particolare sui gruppi di 
lavoro costituiti o costituendi, sugli 
impegni da assumere in materia di for
mazione professionale e sulla tematica 
inerente alle biblioteche di Facoltà o di 
Istituto delle Università. 

Susanna Giaccai per il C.E.R. della 
Sezione Toscana, riferendo anche di 
un recentissimo incontro con l' Asses
sore regionale alla cultura Mayer, in
centrato sui nuovi criteri di erogazione 
dei contributi nel settore e sull'adesio
ne al S.B.N., ha fornito molte notizie 
sui Corsi formativi di base organizzati 
dal Dipartimento competente della lo
ro Regione, con rilascio di attestati, e 
ha lamentato la mancanza invece di un 
istituto toscano che prepari docenti di 
bibliologia o comunque di personale 
altamente specializzato che possa ope
rare una funzione didattica per gli inse
gnanti che gestiscono le biblioteche 
scolastiche; dal1 'incontro è emerso per
tanto che l'Associazione dovrebbe col
mare direttamente almeno una parte di 
questi «vuoti», ipotizzando una specie 
di interscambio di programmi e di per
sonale docente tra Emilia e Toscana. 

Dopo una replica del dr. Franceschi 
ad alcune proposte degli intervenuti, 
tra cui quella di assumere atteggiamen
ti più incalzanti verso gli Enti Locali, 
la Regione e lo Stato, Maurizio Festan
ti presidente della Sezione Emilia ha 
concluso l'incontro, concordando con 
molte delle valutazioni espresse dai 
colleghi toscani e si è detto anche con
vinto che solo assegnando un ruolo im
portante nel settore alle Provincie e ad 
una Soprintendenza ripristinata in tut
te le sue competenze, si potranno evita
re gli opposti rischi dell'attesismo e 
delle iniziative divergenti, che già ten-
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denzialmente si manifestano n eli 'am
ministrazione delle biblioteche in Emi
lia. Sul piano operativo, oltre alla par
tecipazione di rappresentanti della Se
zione Toscana al gruppo di lavoro sul
la formazione professionale costituito 
in Emilia, è stata avanzata la proposta 
di costituire un gruppo di lavoro inter
regionale sul tema della programma
zione. 

Riceviamo da Magda Maglietta una 
relazione sulla giornata di studio «Bi
blioteche a Modena. Stato attuale e 
ipotesi di sviluppo»: 

Preceduta da un'indagine su biblio
teche modenesi di varia appartenenza, 
svolta mediante un questionario arti
colato in sei parti (dati strutturali, bi
lancio, personale, patrimonio, orga
nizzazione, gestione), si è tenuta aMo
dena il 21.5.83 una giornata di studio 
- organizzata dall'Assessorato comu
nale alla Cultura in collaborazione con 
l'Amministrazione provinciale, la Bi
blioteca Estense Universitaria, la Fon
dazione S. Carlo e la locale Università 
degli Studi - sul tema: «Biblioteche a 
Modena. Stato attuale e ipotesi di svi
luppo». 

Aperto da un ampio e lucido discor
so del Rettore dell'Università di Mode
na, prof. Ferdinando Taddei, che ha 
obiettivamente informato sulla situa
zione delle biblioteche esistenti presso 
Facoltà e Istituti universitari modene
si, sulla carenza di personale qualifica
to e di locali idonei e sull'eccessiva 
frantumazione del patrimonio librario, 
solo eccezionalmente evitata o corretta 
con strutture o iniziative di segno in
verso, l'incontro è continuato profi
cuamente con le tesi e le proposte del 
dott. Giuliano Barbolini (Assessore al
la Cultura della Provincia di Modena), 
concentrate sui Sistemi bibliotecari, 
territorialmente intesi, sui loro bacini 
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di utenza da individuare, sui loro ope
ratori da qualificare - proposte rivol
te in particolare alla Regione legiferan
te e programmatrice, avanzando anche 
una candidatura modenese a compiti 
formativi di livello regionale. 

Dopo le suggestive sequenze storiche 
sulla Biblioteca Estense e l'Universita
ria del loro Direttore, Ernesto Milano, 
attualizzate dalla proposta di prosegui
re e «solidificare» formalmente la coo
perazione tra le istituzioni promotrici 
dell'indagine sintetizzata nelle tabelle 
distribuite in questa «giornata», hanno 
preso la parola - tra gli altri -: Ro
sella Corradi che ha acutamente evi
denziato il ruolo svolto dalle Bibliote
che comunali di quartiere, e di pubbli
ca lettura in genere, nella temperie spe
ciale del decennio 1968/78, ruolo in 
parte improprio, già di fatto superato, 
ma da trasformare in positivo svilup
pando quello informativo/divulgativo; 
il prof. Guerzoni, Presidente della 
Fondazione S. Carlo, che ba prospet
tato i vantaggi di un sistema biblioteca
rio integrato che salvaguardi, anzi ac
centui e valorizzi le vocazioni dei sin
goli Istituti, ma metta in comune le ri
sorse informative di patrimoni librari 
pubblici e privati mediante servizi e 
strumenti di raccordo automatizzati; la 
prof. Governatori, Presidente della 
Commissione consiliare Cultura della 
Regione Emilia-Romagna, che ha in
formato sui precedenti e sulle vicende 
del testo unificato per una Legge regio
nale in materia di biblioteche; Ugo 
Bulgarelli, responsabile del Centro 
provinciale di documentazione di Mo
dena che ha parlato dell'informatica 
applicata alle raccolte librarie, dell'op
portuna in terscam bi abilità tra 
l'archivio-dati centrale e quelli perife
rici da non privare di autonomia ge
stionale; Maurizio Festanti, Presidente 
della Sezione Emilia-Romagna 
dell' AIB, che ha messo l'accento sulla 



realtà complessa e differenziata delle 
Biblioteche della regione, delle quali 
gli interventi finanziari notevoli della 
Legge 28/77 ha prodotto quasi soltan
to l'ampliamento e la moltiplicazione 
«fisica», ma non un rinnovamento li
neare della loro funzione, che non può 
essere affidato alla mera introduzione 
di elaboratori, ma potrebbe essere in
dividuata in una progressiva trasfor
mazione dì esse in agenzie di informa
zioni su e per la comunità locale; Ugo 
Pincelli, responsabile del Servizio au
tomazione biblioteche universitarie di 
Modena, che ha auspicato l'inserimen
to nell'archi vi o nazionale d eli' I. C.C. U. 
del patrimonio locale di testate di pe
riodici e il superamento - ovunque 
possibile - della catalogazione tradi
zionale su supporti cartacei. 

Dopo altri interessanti interventi di 
argomento più settoriale, ha concluso 
il dibattito Dino Motta, Assessore alla 
Cultura del Comune di Modena, il 
quale ha riconosciuto la centralità delle 
istituzioni culturali nel settore di sua 
competenza e la centralità specifica 
delle biblioteche nel sistema informati
vo ed anche formativo, la necessità di 
un coordinamento che eviti separatez
ze (talora esistenti perfino tra servizi di 
EE.LL.) senza «appiattire» le varie ca
ratterizzazioni, l'utilità del collega
mento con circoli e associazioni, da 
impostare però in termini assai diversi 
da quelli congeniali ai Centri culturali 
polivalenti, incluso il superamento del 
volontariato a favore di personale «ef
fettivo» specializzato. 

SEZIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 

L'attività della Sezione si è incentra
ta nei seguenti punti di incontro: Con-

ferenza sulle Biblioteche scolastiche 
(Trieste, 18 maggio 1983), Convegno 
Biblioteca e territorio (Udine, 20-21 
maggio 1983), pubblicazione degli atti 
del Convegno di Monfalcone, usciti 
presso l'editore Mazzetta, con il titolo 
Le Regioni e i Sistemi bibliotecari, e in
fine l'Assemblea regionale dei soci 
(Spilimbergo, 11 giugno '83). 

Già nel corso dell'assemblea di Spi
limbergo si sono valutate ampiamente 
queste iniziative, sottolineandone il si
gnificato e gli importanti risultati 
scientifici raggiunti, nonché si è ritenu
to opportuno che, accanto all'appro
fondimento più specifico di particolari 
temi svolti da gruppi di lavoro definiti, 
l' AIB regionale riprenda a occuparsi 
con maggiore attenzione della profes
sionalità del bibliotecario, sia interve
nendo nella fase di programmazione 
dei prossimi corsi che saranno organiz
zati dalla Direzione regionale 
dell'istruzione (una proposta in questo 
senso è stata recentemente formalizza
ta), sia stabilendo un rapporto perma
nente con i sindacati della Regione. A 
livello di base, si è poi pensato di indi
viduare a Udine, presso la Biblioteca 
comunale, a Spilimbergo, presso la Bi
blioteca comunale, a Ronchi dei Legio
nari presso il Centro culturale pubblico 
polivalente e a Trieste, presso la Bi
blioteca civica i punti d 'incontro per i 
soci delle rispettive provincie, ove po
tranno essere discussi tutti i problemi 
legati alla propria attività professiona
le, oltre ai programmi che questa Se
zione svolgerà nel prossimo futuro. A 
Trieste, ad esempio, è in preparazione 
il Corso per insegnanti bibliotecari, fi
nanziato dall'IRRSAE e programmato 
per l'autunno. 

SEZIONE LAZIO 

Il 20 giugno 1983 si sono svolte le 
elezioni per il rinnovo del Comitato 
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Esecutivo Regionale. Sono risultati 
eletti i seguenti soci: Antonella Aquili
na D'Amore, Lorenzo Baldacchini, 
Fulvio Stacchetti, Maria Luisa Garro
ni, Madel Crasta, Enrica Pannozzo, 
Loretta Del Francia. 

Nel corso della prima riunione, te
nutasi il 7 luglio, il Comitato ha prov
veduto all'assegnazione delle cariche di 
Presidente, Vicepresidente e Segretario 
rispettivamente ai soci Aquilina 
D'Amore, Baldacchini e Pannozzo. 

Nelle riunioni successive, sulla base 
del programma già predisposto dalla 
Sezione per l'anno 1983, il Comitato 
ha tracciato le linee programmatiche 
della futura attività, individuando tra 
gli obiettivi primari da perseguire i se
guenti punti: 
l) ampliare la base associativa della Se
zione, diffondendo e illustrando com
piti e finalità dell' AIB, soprattutto 
presso i bibliotecari e gli istituti biblio
grafici delle provincie di Frosinone, 
Latina, Rieti e Viterbo; 
2) ricercare la collaborazione e il soste
gno delle forze politiche e amministra
tive, per una più intensa ed efficace 
azione congiunta; 
3) curare la realizzazione di corsi di 
formazione professionale, sollecitando 
a tal fine anche l'intervento della Re
gione Lazio. 

Il Comitato ha inoltre predisposto la 
convocazione dell'Assemblea Regiona
le dei Soci per il giorno 19 ottobre 
1983, presso la Sala delle conferenze 
dell'Ufficio Centrale per i Beni Libra
n. 

Per quanto concerne l'attività dei 
Gruppi di studio già costituiti, 1'8 giu
gno 1983 si è riunito presso la Bibliote
ca dell'Istituto Superiore di Sanità, il 
Gruppo di studio per le biblioteche 
speciali (GSBS); nel corso dell'incon
tro, cui hanno partecipato numerosi 
soci, è stato tracciato un rapido bilan
cio dell'attività svolta e dei risultati ot-
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tenuti (ampiamente illustrati nel fasci
colo precedente del Bollettino). Si è 
quindi convenuto di rinviare la prose
cuzione del lavoro alla fase successiva 
all'insediamento del nuovo C.E.R. 

Il giorno 15 settembre 1983 si è tenu
ta una riunione del Comitato esecutivo 
con i coordinatori di tutti i Gruppi di 
studio operanti nella Sezione, al fine di 
una sollecita ripresa di tutte le attività. 

Infine dal 24 al 26 novembre 1983 si 
svolgerà a Roma presso l'aula Marconi 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
un seminario di studio su l 'uso della in
formazione scientifica nelle bibliote
che. 

SEZIONE LIGURIA 

Il 7 e 8 luglio 1983 alla Biblioteca 
Universitaria si è riunito il Comitato 
elettorale per procedere allo scrutinio 
dei voti per la elezione del nuovo Co
mitato Esecutivo Regionale. 

Sono risultati eletti i seguenti soci: 
Ernesto Bellezza, Giacomina Calca
gno, Sebastiano Amande, Roberto 
Baldassarre, Giovanna Bagnasco, Fer
ruccio Battolini e Alberto Petrucciani. 

Nel corso di una successiva riunione, 
tenutasi il 12 settembre, sono state as
segnate le cariche di Presidente, Vice
presidente e Segretario rispettivamente 
a E. Bellezza, G. Calcagno e R. Bal
dassarre. 

Riceviamo dalla Sezione il seguente 
resoconto sul convegno «La biblioteca 
da scoprire» 

Come previsto nel programma della 
Sezione per il corrente anno, nei giorni 



14-15-16 aprile, si è tenuto a Palazzo 
Tursi in Genova il convegno: La bi
blioteca da scoprire, organizzato dalla 
Sezione ligure e dal CIDI in collabora
zione con le Amministrazioni provin
ciale e comunale di Genova, il Centro 
studi e progettazione culturali e con il 
patrocinio della Regione Liguria. 

Il dibattito e le relazioni, nel sottoli
neare la specificità delle biblioteche 
scolastiche in rapporto alle altre biblio
teche, ne hanno altresì evidenziato la 
fondamentale funzione didattica, po
nendo in rilievo come il loro sviluppo e 
potenzi amento sia legato ali 'acquisi
zione di idonee conoscenze biblioteco
nomiche da parte degli insegnanti bi
bliotecari che, dotati di adeguata espe
rienza didattica, siano chiamati ad oc
cuparsi della biblioteca. Da quest<t pre
messe, e in attesa di una definizione 
normativa della figura d eli 'insegnante 
bibliotecario, è scaturita la richiesta da 
parte dell' AIB ligure e del CIDI 
ali'IRSSAE ligure, di istituire corsi di 
aggiornamento per insegnanti bibliote
cari articolati su un congruo numero di 
ore e finalizzati all'acquisizione della 
necessaria competenza riguardo ai cri
teri di catalogazione, soggettazione, 
classificazione, in vista di una applica
zione uniforme delle Regole Italiane di 
Catalogazione per Autori non prescin
dendo comunque dalla possibilità di 
adattamento alle particolari esigenze 
della scuola. 

Altri aspetti interessanti emersi dal 
Convegno e che necessitano di ulterio
re approfondimento sono quelli relati
vi al collegamento della biblioteca sco
lastica con la programmazione educa
tiva e didattica della scuola (ruolo degli 
Organi collegiali nella definizione dei 
criteri di acquisto dei libri e del funzio
namento della biblioteca, rapporto tra 
Consiglio di Istituto, Collegio dei Do
centi, insegnante bibliotecario); non
ché quelli della valorizzazione della bi-

blioteca scolastica sia come strumento 
di educazione alla lettura e sede di ri
cerca per lo studente, che come stru
mento di aggiornamento per l'inse
gnante. Da sottolineare anche l'idea 
della biblioteca scolastica come centro 
di documentazione dell'attività didatti
ca svolta nella scuola, con l'intento di 
acquisire e rendere disponibile mate
riale altrimenti inutilizzato e inutilizza
bile. 

Un cenno infine merita la positiva 
esperienza, quale è emersa dalla rela
zione tenuta dal Direttore della Biblio
teca civica di La Spezia Ferruccio Bat
tolini, di inserimento nel sistema bi
bliotecario urbano di una biblioteca di 
istituto secondario di secondo grado, 
avvenuto sulla base di una convenzio
ne concordata tra gli Enti ed organismi 
interessati, nel rispetto pieno delle ne
cessità di autonomia e delle funzioni 
specifiche della biblioteca stessa. 

SEZIONE LOMBARDIA 

Il Comitato regionale lombardo in 
collaborazione con la Regione Lom
bardia, la Provincia di Milano e l'Uni
versità «Luigi Bocconi» organizzano 
una giornata di studio su «Le bibliote
che speciali dalla documentazione al 
servizio. Indagine nel campo delle di
scipline economiche e sociali», presso 
l'Università «Luigi Bocconi», per il 14 
ottobre 1983. Il programma prevede, 
dopo i saluti del Presidente della Pro
vincia di Milano, dell'Assessore alla 
Cultura della Regione Lombardia, del 
Presidente dell'Associazione Italiana 
Biblioteche - Comitato Lombardo 
-. e del Rettore dell'Università Boc
coni, una serie di relazioni su: 
- «Analisi e prospettive delle bibliote
che speciali milanesi», a cura del grup-
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po di lavoro dell' AIB Lombardia (Li
tiana Aimone, Anna Bacigalupo, Ma
ria Costa, Francesca Ferratini Tosi e 
Agostina Zecca Laterza); 
- «Quale servizio per quale utente», a 
cura di Mirella Vito Colonna; 
- «Il mestiere del bibliotecario-docu
mentalista», a cura di Christiane Fabre 
de Morlon; 
- «Biblioteche speciali e automazio
ne», a cura di Liliana Aimone Prina e 
Enrico Novari. 

Nel pomeriggio si terrà una tavola 
rotonda con Guido Baglioni, Massimo 
Legnani, Gavino Manca, Sandro Ro
venti, Maria Weber e Maria Teresa 
Martinelli (coordinatore) sul tema «Il 
punto di vista dell'utente». 

SEZIONE PIEMONTE 

Dal 20 settembre sino al 29 novem
bre 1983 si terrà a Torino, nella sede 
del Centro audiovisivi CNOS-ISEAT 
presso l'Istituto «E. Agnelli» un corso 
su l'«Uso dell'immagine cinematogra
fica ed elettronica nelle biblioteche» il , 
quale costituisce la continuazione del 
precedente corso di base sull'uso degli 
audiovisivi nelle biblioteche tenutosi 
nello scorso anno. Il programma di 
massima prevede i seguenti temi: 
i proiettori macchine per insegnare; 
uso dei proiettori a S8 e 16 mm; fun
zionamento ed uso della cinepresa; tec
niche di ripresa cinematografica; il 
montaggio e la sonorizzazione; costitu
zione di una immagine elettronica; il 
tono di ripresa televisiva; la telecame
ra; la registrazione delle immagini elet
troniche; registrazione su nastro; regi
strazione su cassetta; registrazione su 
disco; tecniche d'uso del videoregistra-
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tore; tecniche di ripresa e montaggio 
televisivo; lo studio televisivo; l'illumi
nazione dello studio; il trasporto 
dell'immagine cinematografica ad im
magine elettronica; la trasmissione del
le immagini elettroniche; vari sistemi 
di trasmissione; la recezione delle im
magini televisive; le antenne; i canali; 
funzionamento e regolazione di un TV 
a colori; il TV monitor; il teletext; il 
viewdata; i teleproiettori. 

Gli interessati potranno richiedere 
ulteriori informazioni presso la segre
teria delle Biblioteche civiche di Tori
no, Via della Cittadella, 5. 

SEZIONE TOSCANA 

Seminario sul PRECIS 

Derek Austin della British Library 
Bibliographic Division terrà un semi
nario di studio sul PRECIS a Firenze il 
10-12 ottobre p. v. Possono partecipare 
i soci regolarmente iscritti. 

Bollettino della Sezione 

Il Comitato esecutivo regionale ha 
affidato a Roberto Maini (Bibl. Maru
celliana) il compito di studiare e coor
dinare la pubblicazione di un bolletti
no periodico d 'informazioni della Se
zione Toscana. 

Gruppi di lavoro 

Un ampio dibattito si è svolto sia in 
Assemblea che nelle riunioni del Comi
tato esecutivo regionale sul problema 
della costituzione di gruppi di lavoro. 
Tre in linea di massima i tipi di gruppo 
individuati: a) gruppo nominato dal 
Comitato esecutivo regionale, finaliz-



zato alla realizzazione di un progetto 
di ricerca; b) gruppo emerso da richie
ste specifiche di soci che può essere al
largato ad altri soci interessati; c) grup
pi interregionali e nazionali a cui parte
cipano soci nominati dal CER. 

Un gruppo di lavoro sulle bibliote
che speciali è attualmente impegnato 
nel censimento di tali biblioteche in 
Toscana. Lo coordina Massimo Rolle 
della Biblioteca della Giunta Regiona
le. 

Incontro con la Sezione 
Emilia Romagna 

II 9 giugno si è svolto a Bologna l'in
contro tra i due Comitati esecutivi re
gionali della Toscana e dell'Emilia. (*) 

Incontro con la Regione 

L 'atteso incontro con l'assessore re
gionale alla cultura Dr. Mayer ha avu
to luogo l '8 giugno. Particolare impor
tanza ha avuto la richiesta del Comita
to esecutivo regionale di arrivare rapi
damente e attraverso un ampio con
fronto con gli Enti Locali e l' AIB, alla 
revisione della legge regionale n. 33 del 
1976 sulle biblioteche comunali. Essen
do tale revisione divenuta urgente do
po il mutamento di ruolo del.le .bibli~
teche avvenuto in questi ult1m1 anm, 
dopo la nascita delle Associazioni in
tercomunali e dopo l'avvio del proget
to di Servizio bibliotecario nazionale. 
Chiarimenti sono stati richiesti sulle 
modalità seguite nell'attribuzione di 
contributi e sui progetti di costituzione 
di sistemi bibliotecari in ogni Associa
zione intercomunale. Riguardo l'SBN, 
l'assessore Mayer ha garantito il suo 
interessamento al progetto e l'impegno 
di operare per la sua realizzazione in 
Toscana. 

(•) Su tale incontro si riferisce nella rubrica della 
Sezione Emilia Romagna. 

• • zone 

Riceviamo dalla Sezione il seguente 
resoconto del Seminario sulle bibliote
che scolastiche: 

Il 23-24 giugno a Impruneta (Firen
ze) la sezione toscana ha organizzato 
un seminario nazionale di studio sulle 
biblioteche scolastiche. 

Le finalità del seminario erano: 
- definire l'attuale livello di elabora
zione d eli' Associazione in tutte le sue 
componenti territoriali 
- creare dei canali di comunicazione 
stabili fra chi si occupa, in particolare 
nelle biblioteche di ente locale, delle bi
blioteche scolastiche 
- preparare la costituzione di una spe
cifica struttura permanente dell' AIB. 

Al seminario hanno partecipato 25 
soci, provenienti da l O regioni italiane, 
cui vanno aggiunti 4 insegnanti di vari 
ordini di scuola (elementari, medie in
feriori e superiori). 

Le relazioni introduttive, affidate a 
Romeo Brambilla, Franco Neri, Anna
maria Sciortino, Maria Teresa Severi
ni hanno riguardato: l'esame della ' . 
proposta di legge Bosi-Maramott1 rela-
tiva all'organizzazione delle bibliote
che scolastiche nella scuola media 
dell'obbligo e nella scuola superiore; 
1 'esame del!' indagine sulle biblioteche 
scolastiche promossa dalla apposita 
commissione ministeriale e delle ipote
si da questa avanzate; le caratteristiche 
della professionalità del bibliotecario 
scolastico; le forme di collaborazione 
fra scuola e sistema informativo terri
toriale. 

Per quanto riguarda la proposta di 
legge Bosi Maramotti il contributo di 
Brambilla e la discussione seminariale, 
pur sottolineando l'estrema positività 
di una proposta che, per la prima vol
ta tenta di affrontare il problema del 
pe,rsonale delle biblioteche scolastiche, 
dei canali di reclutamento, delle moda
lità di formazione, hanno anche evi-
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denziato taluni aspetti irrisolti o meri
tevoli di approfondimento. Sono stati 
così elaborati alcuni suggerimenti di 
modifica e di integrazione da far per
venire al proponente. 

L'ipotesi del coordinatore bibliogra
fico distrettuale, emersa dai lavori del
la commissione ministeriale, è stata 
sottoposta a forti critiche nel corso del 
seminario. Questa infatti prevede che 
in ogni distretto scolastico e dopo un 
brevissimo e generico corso di forma
zione vengano create figure professio
nali appositamente destinate alla pro
mozione delle biblioteche scolastiche, 
mentre la gestione ne sarebbe affidata 
- come al solito - al volontariato di 
insegnanti, studenti, e alla supposta di
sponibilità degli enti locali. Il semina
rio ha sottolineato l'illusorietà ed il ca
rattere di falsa riforma di tale ipotesi, 
che lascia sostanzialmente immutata la 
situazione, ed ha inviato una lettera al 
pro f. Mauro Laeng, coordinatore della 
commissione ministeriale, contenente 
specifiche osservazioni ed una richiesta 
di incontro. 

La questione delle figure professio
nali della biblioteca scolastica, del loro 
reclutamento e formazione è stata og
getto di vivaci discussioni. Il problema 
dell'intreccio fra competenze tecnico
biblioteconomiche e competenze 
didattico-pedagogiche è denso di con
traddizioni e di non facile soluzione. 
Influisce anche - come è emerso dal 
seminario - una tendenza degli inse
gnanti ad accentuare eccessivamente la 
dimensione pedagogica della profes
sionalità. Eppure è su questo punto
in particolare se si dovesse passare at
traverso una fase di riconversione di 
docenti già occupati alla professione 
bibliotecaria- che l'apporto deii'AIB 
è indispensabile, per la definizione di 
un progetto e di un iter formativo non 
contraddittorio. 

La relazione di M. Teresa Severini 
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- tesa a puntualizzare i nessi ed i rac-
; 

cordi fra biblioteche scolastiche, siste-
ma informativo territoriale, enti locali, 
- ha costituito un notevole contributo 
alla sistemazione delle esperienze ed al
la definizione di un quadro di riferi
mento generale. Il seminario ha recepi
to le proposte contenute nella relazione 
di: 
l) Procedere ad un censimento siste
matico, per zone, delle esperienze e dei 
progetti esistenti, individuando una se
de unica alla quale far affluire tutta la 
documentazione, ed uno spazio attra
verso cui divulgare tutto quello che si 
pubblica sul problema delle biblioteche 
scolastiche. La sede è stata individuata 
nella Biblioteca comunale di Bagno a 
Ripoli, e lo spazio potrebbe essere una 
sezione, appositamente destinatavi, del 
Bollettino AIB. 
2) Creare un gruppo di coordinamento 
stabile, rappresentativo delle realtà 
dell'Associazione che si occupano del 
problema. Sono stati individuati i se
guenti nominativi che vengono sotto
posti al Direttivo nazionale per la crea
zione della specifica commissione: Ge
ra (Piemonte), Brambilla (Lombar
dia), Mauro (Veneto), Morgan (Friu
li), Musso (Liguria), Severini (Emilia), 
Sciortino e Neri (Toscana), Forte (La
zio), D'Alessandro (Abruzzo), Pertica
rà (Sardegna). 

Come si vede, è praticamente assen
te l'Italia meridionale. È questa una 
contraddizione da assumere e che, for
se, la circolazione delle esperienze, 
l'attivazione di canali informativi e di 
uno stabile gruppo di lavoro, possono 
contribuire a superare. 
3) Effettuare momenti di incontro pe
riodico (semestrale o annuale) per la 
verifica delle esperienze e della elabo
razione. La prossima scadenza è stata, 
indicativamente, individuata nella As
semblea generale di novembre. A que
sti incontri sarebbe utile partecipassero 



anche insegnanti che si interessano o 
sono attivamente impegnati nelle bi
blioteche scolastiche. 
4) Curare rapporti con sindacati, parti
ti, e con la stampa, in particolare con 
le riviste pedagogiche. 

È stato approvato all'unanimità alla 
fine del seminario un documento che 
prospetta le linee fondamentali di una 
strategia di promozione delle bibliote
che scolastiche. Data la rilevanza dei 
temi della formazione, delle figure 
professionali, sembra significativo cu
rare i rapporti con le organizzazioni 
sindacali e le associazioni professionali 
degli insegnanti, oltre che, ovviamen
te, con i partiti, e con quegli enti locali 
e territoriali (distretti, comuni, provin
ce, ... ) che da anni sono impegnati sul 
tema. 

Gruppo di lavoro nazionale sul
le biblioteche biomediche 

Il gruppo di lavoro sulle biblioteche 
biomediche è nato con l'intento di in
tensificare la collaborazione professio
nale tra biblioteche e centri di docu
mentazione del settore medico-sanita
rio, cioè di una vasta area che ha al suo 
centro il problema della salute: anche 
nel nostro Paese questo settore va 
espandendosi, richiedendo maggiore 
professionalità ai bibliotecari e ai do
cumentalisti. 

Alle riunioni del gruppo, iniziate 
nell'estate del 1982 ed ospitate dalla 
Biblioteca dell'Istituto Superiore di Sa
nità, partecipano attualmente bibliote
che universitarie, ospedaliere, Bibliote
che Centrali di Facoltà, la Biblioteca 
del CNR, biblioteche di Case Farma
ceutiche. È stata curata la redazione di 
un bollettino, inviato a 126 tra biblio
teche biomediche pubbliche e private, 

richiedendo ai bibliotecari interessati 
ali 'attività del gruppo e al bollettino di 
compilare un questionario di adesione 
al gruppo. Sono pervenuti finora 30 
questionari da tutta Italia. Il gruppo 
ha provveduto inoltre a diffondere il 
questionario dell'IFLA per la prepara
zione della «World List of Biologica! 
and Medicai Sciences Libraries». Ar
gomenti di discussione e studio all'in
terno del gruppo e sulle pagine del bol
lettino sono attualmente: l'utilizzo del
la National Library of Medicine Clas
sification e di altre classificazioni nelle 
biblioteche biomediche, la situazione 
dei bibliotecari nelle UU.SS.LL. e ne
gli ospedali; il gruppo si propone di in
trecciare rapporti stabili di comunica
zione e scambio con altri gruppi pro
fessionali analoghi attivi all'estero. 

Gruppo di lavoro nazionale sulla 
professione del bibliotecario 

Da circa sei mesi è operante in seno 
all' AIB un gruppo di lavoro, definito 
sulla professione, che si è prefisso di 
approfondire le tematiche connesse al
lo svolgimento della professione del bi
bliotecario nelle diverse situazioni am
ministrative ed organizzative. 

Il gruppo si è dato i seguenti compi
ti: 
- fare il punto sugli studi realizzati e 
su quelli in corso, sulle proposte già 
elaborate nelle varie sedi interessate al
la materia, anche in ambito internazio
nale; 
- definire le figure professionali da 
prendere in considerazione; 
- formulare proposte organiche da 
far confluire in sede normativa. 

Si riporta qui di seguito il documen
to che è stato presentato dal Gruppo di 
studio, a conclusione della fase iniziale 
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dei lavori (gennaio-giugno 1983), al 
Comitato esecutivo nazionale, alle 
OO.SS., ai rappresentanti delle Regio
ni. 

l. Premessa a carattere generale 

Il gruppo registra con preoccupazio
ne una tendenziale situazione d'involu
zione nella struttura bibliotecaria na
zionale. Tale involuzione segue un pe
riodo di crescita cui non ha corrisposto 
il consolidarsi di politiche istituzionali 
confluenti in un progetto organico che 
definisse competenze, obiettivi, risor
se, (tra cui il personale), dei singoli ele
menti del sistema bibliotecario nazio
nale. Ravvisa nella crisi economica e 
nei conseguenti tagli della spesa cultu
rale solo una delle cause di tale involu
zione. Pone l'accento sul ruolo strate
gico che assume l'istituto bibliotecario 
nell'ambito dei processi formativi, cul
turali e dell'educazione permanente e 
di quelli di supporto allo sviluppo eco
nomico, ed evidenzia come al riguardo 
sia più proprio parlare non in termini 
di spesa ma in termini di investimenti 
produttivi a lungo termine. Il gruppo 
esprime ulteriore preoccupazione an
che per il fatto che, mentre si mantiene 
in genere il settore fortemente sottoali
mento, fonti autorevoli prefigurano 
interventi-scorciatoia che prescindono 
dal potenziamento delle funzioni edu
cative e culturali dell'istituto bibliote
cario e dal peculiare rapporto col pro
prio particolare bacino d'utenza. Em
blematico al riguardo il documento ap
provato in occasione della Conferenza 
nazionale del libro (Bari, Fiera del Le
vante, 20-22/3/1982) che confonde 
due obiettivi che devono rimanere se
parati: quello del sostegno allo svilup
po dell'editoria di qualità e quello del
lo sviluppo delle biblioteche che auspi
chiamo restino le sole titolari della de-
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licata funzione di crescita delle proprie 
raccolte. 

Emblematico pure il recente contrat
to degli enti locali che penalizza pesan
temente il settore culturale e le relative 
professionalità rispetto a quello ammi
nistrativo in almeno un livello - l'ot
tavo -, creando situazioni sperequati
ve tra lavoratori che erano collocati al
lo stesso livello nel precedente contrat
to e che rischiano oggi una collocazio
ne più bassa di uno-due livelli rispetto 
ai colleghi amministrativi. Decide 
quindi di dare priorità in questa fase 
alla definizione di profili professionali 
da rapportare alla recente legge sul 
pubblico impiego e a quella sulla for
mazione professionale. 

Acquisisce come base dell'analisi 
quanto emerso dal XXIX Congresso 
dell'Associazione specificamente dedi
cato ai problemi della professione, 
quanto altro elaborato dall'Associa
zione e quanto emerso in sede contrat
tuale. 

2. Definizione dei profili professionali 

Il gruppo, dopo aver proceduto 
all'analisi delle qualifiche attinenti alla 
professione nelle seguenti amministra
zioni: Stato (in particolare Ministero 
per i beni culturali e ambientali e Mini
stero della Pubblica Istruzione), Re
gioni (in particolare la normativa rela
tiva al personale delle biblioteche di 
enti locali) ed un significativo campio
ne di enti locali (Province, Comuni, 
Consorzi ... ), rileva che la ricca casisti
ca riscontrata nelle denominazioni (Bi
bliotecario, Direttore, vice-Direttore, 
vice-bibliotecario, aiuto bibliotecario, 
assistente di biblioteca ... ) viene ricon
dotta, da una lettura delle mansioni 
corrispondenti e degli organigrammi 
degli istituti, a poche fasce di qualifi
che comprendenti un equivalente nu-



mero di profili professionali omoge
nei. Al riguardo rileva come le mansio
ni elencate in corrispondenza alle qua
lifiche professionali rispondano in ge
nere ad un preciso modello organizza
livo che appare nella maggior parte dei 
casi chiaramente inadeguato ed ampia
mente superato, sia alla luce di una 
riorganizzazione dei servizi già avviata 
o resa necessaria dall'introduzione di 
tecnologie avanzate ed in particolare di 
quella informatica e dal diffondersi 
della relativa cultura organizzativa, sia 
in relazione alle finalità istituzionali di
chiarate in sede programmatica che de
lineano un più puntuale ruolo socio
culturale dell'istituto bibliotecario ed 
in particolare della biblioteca pubblica 
recependo in ciò la domanda espressa 
negli anni '70- '80. Alle rilevate mutate 
condizioni non ha corrisposto nella 
maggior parte dei casi, a parere del 
gruppo, una adeguata evoluzione del 
modello organizzativo definito nelle 
sue principali componenti: mansioni, 
organigrammi, qualifiche e profili pro
fessionali. 

Il gruppo è altresì pienamente consa
pevole che è al di là dei propri compiti 
la definizione dei modelli funzionali 
più idonei alle varie situazioni lavorati
ve, corrispondenti a forme organizzati
ve che presentano diversi gradi di rego
lamentazione normativa delle mansio
ni e, di conseguenza, di burocratizza
zione. Nel settore si passa infatti da 
modelli fortemente burocratici dove 
prevale, se si usa l'espressione sociolo
gica, l'autorità formale del rapporto 
gerarchico ed un generale orientamen
to alle regole, a modelli tendenzial
mente opposti, dove prevale l'autorità 
funzionale (professionale) ed un gene
rale orientamento al servizio. Ai primi 
si rifanno in prevalenza le organizza
zioni statali e quelle in genere di mag
giori dimensioni, ai secondi le strutture 
più piccole. 

Il gruppo limita quindi le sue propo
ste alla definizione di 4 livelli profes
sionali nei quali in parte si riconoscono 
ed in parte potrebbero riconoscersi le 
attuali qualifiche e gli attuali profili 
professionali e quelli auspicabili; tali 
profili dovrebbero rappresentare il 
punto di riferimento per l'inserimento 
degli operatori nelle qualifiche funzio
nali e negli organigrammi delle varie 
amministrazioni. Nella definizione dei 
livelli professionali che indicheremo 
con la seguente terminologia: primo, 
secondo, terzo e quarto livello profes
sionale in ordine funzionale crescente, 
si è stabilito di prendere in considera
zione i seguenti elementi: 
- funzioni e compiti; 
- conoscenze professionali specifiche; 
- campi d'impiego; 
- requisiti di formazione; 
- grado di autonomia di giudizio. 

Si definisce inoltre il livello profes
sionale (distinguendolo da quello am
ministrativo e da quello tecnico) in re
lazione alle prestazioni specialistiche 
richieste, che comportano una cono
scenza esaustiva ed una preparazione 
complessiva in relazione al settore la
vorativo dell'informazione documen
taria. Il livello professionale richiede 
un atteggiamento professionale carat
terizzato da un notevole grado di auto
nomia decisionale e di direzione (con
trollo) di un processo o di una serie di 
processi e di responsabilità personale, 
un orientamento al servizio: l'interesse 
connesso ad esso e la conseguente mo
tivazione a lavorare da solo senza co
strizione o supervisione. La collocazio
ne nei diversi livelli professionali deve 
risultare in funzione delle dimensioni 
dell'unità del servizio, della qualità 
della prestazione e delle caratteristiche 
dell'ente. Allo stato attuale il gruppo si 
limita a proporre un modello di descri
zione dei profili professionali rinvian
do ad una fase successiva un ulteriore 
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più specifico livello di analisi. 
Si propone all'attenzione odierna la 

griglia allegata entro la quale perfezio
nare, in una fase successiva dei lavori, 
le proposte con esemplificazioni ri
guardanti le diverse situazioni ammini
strative, lavorative e contrattuali. Il 
gruppo invita a considerare con parti
colare attenzione il problema della de
finizione dei livelli professionali che 
dovrebbero assumere una funzione di 
proposta in sede di «definizione di 
qualifiche professionali» e di «discipli
na dell'ordinamento delle fasce di 
mansioni e di funzioru professionali 
omogenee ai fini dei rapporti contrat
tuali di lavoro», compito questo spet
tante al Ministero del Lavoro e della 
previdenza sociale ai sensi della L. 21 
dicembre 1978, N. 845; ed anche in re
lazione alle possibilità delineatesi ai 
sensi della Legge quadro sul pubblico 
impiego. Il gruppo considera tale 
adempimento non solo auspicabile ma 
essenziale ed invita l'Associazione ad 
impegnarsi ponendolo come obiettivo 
prioritario anche in considerazione de
gli spazi offerti dalla Legge quadro sul 
pubblico impiego. Tale legge tra l'altro 
prevede infatti la possibilità di accordi 
intercompartimentali nell'ambito della 
contrattazione articolata decentrata. Si 
rileva l'idoneità di questa norma alla 
definizione di una base professionale 
omogenea comune a tutti i lavoratori 
del settore che si trovano ad operare in 
contesti organizzativi vari con compiti 
estremamente differenziati e con requi
siti culturali e spesso specializzazioni 
diversificate. L'articolazione decentra
ta può facilitare infatti il recepimento a 
livello normativo di un principio che 
sta alla base della connotazione cultu
rale e deontologica auspicabile per la 
professione del bibliotecario: l'integra
zione tra un back ground comune a 
tutta la professione con un ampio arco 
di specializzazioni che le diverse situa-
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zioni lavorative ed amministrative 
comportano. 

Il carattere strumentale dell'istituto 
bibliotecario, al quale si richiede il sup
porto dei servizi documentari alle di
verse politiche e finalità settoriali, 
comporta infatti di per sé una doppia 
configurazione professionale dell'ope
ratore al quale si richiedono competen
ze specifiche sia in relazione al conte
nuto che al trattamento ed alla gestio
ne dell'informazione. 

3. Formazione 

Rilevato che allo stato attuale le fi
gure di operatori prese in esame sono 
tutte prive di una disciplina organica 
valida a livello nazionale, in tema di 
formazione e in via preliminare, il 
gruppo si propone di definire, per cia
scuno dei livelli professionali presi in 
considerazione, obiettivi, contenuti, 
metodi, requisiti di ammissione, requi
siti delle strutture formative, loro col
locazione istituzionale e requisiti dei 
formatori. Ritiene fondamentalmente 
che venga affrontato il problema della 
formazione in quanto strettamente col
legato alla definizione dei profili pro
fessionali. Considera questo obiettivo 
prioritario nella consapevolezza di 
quanto sia inadeguata la generica pre
parazione oggi richiesta ad un operato
re che deve sempre più essere in grado 
di far fronte all'evoluzione socio
culturale con strumenti concettuali e 
tecnici in rapida obsolescenza, anche al 
fine di ricondurre l'intero problema 
nell'ottica, innanzitutto della profes
sionalità, e successivamente dello sta
tus giuridico e della contrattazione sin
dacale. Rileva l'inadeguatezza e la con
traddittorietà del sistema formativo 
italiano le cui caratteristiche principali 
sono date dalla scarsità e dalla disomo
geneità delle occasioni di formazione e 



dalle difficoltà ad individuare le sedi 
istituzionali più idonee o comunque 
preposte a questa funzione. 

Sul piano dei contenuti il gruppo si 
ripromette di approfondire il tema fino 
a definire l'insieme delle conoscenze e 
delle abilità richieste a ciascun livello 
professionale in relazione alle compe
tenze specifiche ed in rapporto alle 
funzioni e ai compiti da svolgere. Tale 
definizione conterrà ovviamente una 
parte generale comune (standard mini
mo) in ciascuno dei 4 livelli professio
nali ed una parte più strettamente col
legata alle singole qualifiche ed allo 
specifico profilo professionale. Queste 
ultime parti avranno ovviamente valo
re indicativo essendo questo compito 
specifico dei livelli decentrati e artico
lati di contrattazione. (Vedi al riguar
do: Griglia di riferimento: livello di 
contrattazione e normativa nazionale 
per lo standard minimo; livello di con
trattazione articolato e decentrato e 
quello locale per gli altri). 

Sul piano della collocazione istitu
zionale delle strutture e dell'offerta 
formativa il gruppo si limita in questa 
prima fase a disegnare un quadro sin
tetico della situazione rimandando ad 
una fase successiva proposte organiche 
anche in relazione ad un ruolo specifi
co dell'Associazione. 

L'istruzione universitaria 

Si è caratterizzata finora, com'è no
to, nell'istituto delle Scuole speciali di 
perfezionamento; il tipo di formazione 
impartita (prevalentemente teorica), i 
requisiti di ammissione (laurea), la du
rata dei corsi (biennio), nonché il titolo 
di specializzazione rilasciato, sembra
no identificare il licenziato dalla Scuo
la speciale con quelle fasce di operatori 
che compaiono nei più recenti contratti 
collocati nell'ex secondo livello diretti-

vo per i quali sono richiesti, come re
quisiti di accesso, il titolo di studio del
la laurea con l'aggiunta della specializ
zazione. Il tipo di formazione e l'inse
rimento di questa specializzazione 
nell'area storico-umanistica inducono 
ad individuare nel settore dei beni cul
turali la naturale e ottimale collocazio
ne dei soggetti di tale tipo di formazio
ne. 

Una ulteriore possibilità si è aperta 
con il D.P.R. 162/1982 il quale preve
de la possibilità dell'istituzione di 
scuole dirette a fini speciali nell'ambito 
dei Dipartimenti, abilitate al rilascio di 
diploma universitario, titolo interme
dio tra laurea e titolo di Scuola media 
superiore. 

È ovviamente ancora prematuro da
re un giudizio sulle reali offerte forma
tive che il nuovo istituto sarà in grado 
di dare e la rispondenza dei programmi 
alle esigenze della professione. Optare 
per questa via significherebbe innanzi
tutto escludere automaticamente la 
possibilità di sistemi paralleli non esi
stendo, nel nostro paese, altri canali 
per la formazione superiore e ritenen
dosi impraticabile l 'inserimento di tale 
tipo di formazione nel quadro della 
formazione professionale in quanto la 
stessa legge sulla formazione profes
sionale (numero 845/78) esclude il 
doppio binario per il conseguimento di 
titoli di studio previsti n eli 'ambito del 
sistema scolastico statale (art. 8). Oc
corre in questa fase sottolineare come 
il D.P.R. 162/82 aprirebbe nuove pro
spettive, non solo per un più completo 
inserimento della formazione dei bi
bliotecari nell'Università, ma anche ai 
fini di una regolamentazione organica 
di quelle che diverrebbero vere e pro
prie professioni a tutti gli effetti, a 
condizione che vengano emanati i de
creti di attuazione previsti dallo stesso 
D.P.R. 162 e in particolare: 

l. art. 3: decreto sull'ordinamento-
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tipo delle scuole universitarie dirette a 
fini speciali: condizione fondamentale 
per evitare il ripetersi anche nell'Uni
versità di programmi di formazione di
somogenei o addirittura privi di alcuni 
standard minimi: nei quali possa rico
noscersi il livello di professionalità (l o 

livello professionale); 
2. art. 9: emanazione dei decreti re

lativi alla determinazione dei diplomi 
aventi titolo per l'accesso al pubblico 
impiego. 

I vantaggi maggiori dell'insegna
mento universitario si otterrebbero alla 
condizione che i diplomi universitari 
conseguiti secondo il nuovo ordina
mento delle scuole dirette a fini speciali 
venissero valorizzati ai fini dell'inqua
dramento nel pubblico impiego, supe
rando l'attuale regime che considera 
pressoché unicamente i titoli di studio 
tradizionali. Si dovrebbe quindi proce
dere ad una tempestiva revisione delle 
norme per l'accesso al pubblico impie
go in modo da valorizzare i nuovi di
plomi universitari dichiarandoli validi 
per l'accesso alla professione. 

Formazione professionale 

La legge quadro sulla formazione 
professionale, unitamente alle compe
tenze attribuite alle Regioni in materia 
di biblioteche di enti locali, appaiono 
strumenti non ancora pienamente va
lorizzati ma strutturalmente sufficienti 
all'avvio di politiche formative finaliz
zate alla ristrutturazione dei servizi de
gli enti locali. Gli interventi formativi 
possibili comprendono un campo 
d'azione più vasto: tutto il settore pri
vato e l 'intera amministrazione pubbli
ca, ma appare difficilmente praticabile 
la via di utilizzare le competenze regio
nali per formare o riqualificare il per
sonale di enti come il Ministero della 
pubblica istruzione, quello dei Beni 
culturali, etc. 
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Nel caso si optasse per la via della 
formazione ai sensi della Legge 
845!78, si potrebbe passare dall'attua
le stato di programmazione solo locale 
(livello regionale) ad uno stato di pro
grammazione nazionale, a seguito 
dell'adempimento della citata «defini
zione ... e discipline ... delle fasce di 
mansioni e di funzioni professionali 
omogenee ... ». Un atto in tal senso da 
parte del Ministero del lavoro e della 
Previdenza Sociale permetterebbe da 
un lato una maggiore omogeneità degli 
interventi che verrebbero comunque fi
nalizzati al conseguimento di un livello 
professionale standard, e dall'altro 
una molteplicità istituzionale degli isti
tuti formativi che dovrebbero essere 
comunque disciplinati nella parte rela
tiva ai requisiti di idoneità. 

Quest'ultima soluzione potrebbe ap
parire oggi l'unica realisticamente per
corribile in quanto via di minor resi
stenza che aggira gli ostacoli propri dei 
conflitti di attribuzione di competenze 
ed in ultima analisi soluzione ottimale 
per il fatto di definire obiettivi forma
tivi omogenei nell'ambito di una inevi
tabile e necessaria ampia sperimenta
zione didattica. Si aggiunge, come ulti
ma considerazione, il vantaggio di ri
condurre l'intervento formativo 
nell'ottica del diritto-dovere all'educa
zione permanente del pubblico dipen
dente. 

Un 'ultima considerazione appare 
doverosa: il carattere nazionale delle 
qualifiche professionali come requisito 
per l'ammissione all'impiego è possibi
le in entrambi i casi (Università e for
mazione professionale) e appare per il 
momento auspicabile al gruppo. L'una 
però esclude l'altra. L'utilizzazione 
dell'Università e la sua equiparazione a 
qualsiasi altro istituto ai fini degli in
terventi formativi (L. 845/78), è possi
bile oggi solo in assenza di un ricono
scimento su scala nazionale delle quali-



fiche rilasciate dalle Regioni. D'altra 
parte l'opzione dell'Università come 
sede di formazione di base del bibliote
cario, non escluderebbe di per sé il ruo
lo delle Regioni in materia di program
mazione della formazione di detti ope
ratori, a cominciare dalla indicazione 
dei relativi fabbisogni e della definizio
ne dei rapporti tra università e servizi 
per garantire anche l'apprendimento 
pratico. Avrebbe di contro il grosso li
mite della «disponibilità del personale 

docente» (art. 7 D.P.R. 162/82) da re
perire nell'ambito dell'Università (il 
che porterebbe a escludere o comun
que a limitare fortemente l'uso 
dell'unica ri$orsa formativa oggi relati
vamente diffusa: quella dei biblioteca
ri). 

Il gruppo si ripromette un approfon
dimento di tutti questi temi auspicando 
un ruolo dell'Associazione più defini
to, in sede di proposte normative e di 
definizione di standard qualitativi. 

LUIGI DE GREGORI 

La mia campagna per le biblioteche 
(1925-1957) 

Roma, AIB, 1980 

«Interventi di Luigi De Gregori sulla pubblica stampa in favore del 
progresso e dell'evoluzione delle biblioteche in Italia» 

In vendita presso l'Associazione: L. 7. 000 
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Conferenza dei bibliotecari dei 
paesi del Mediterraneo c•> 
(La Valletta, 8-9 aprile 1983) 

Il Ministero d eli 'Educazione e l' As
sociazione dei bibliotecari di Malta 
hanno organizzato a La Valletta da!P8 
al 9 aprile scorso una conferenza che 
aveva per tema: «La cooperazione fra 
le biblioteche del Mediterraneo». Alla 
conferenza, che si è svolta nell'ambito 
della IV Fiera internazionale del libro, 
hanno partecipato bibliotecari prove
nienti dali' Austria, Bulgaria, Cina, Ci
pro, Egitto, Francia, Gran Bretagna, 
Italia, Libia, Spagna, Stati Uniti, Tu
nisia e Unione Sovietica. Era rappre
sentata anche l' IFLA nella persona del 
Vice-Segretario Generale A. L. v an 
Wesemael. 

La relazione principale sul tema: 
«Biblioteche e servizi di informazione: 
cooperazione o isolamento?», tenuta 
dal direttore del Dipartimento ricerche 
e sviluppo della British Library B. Per
ry, è servita come documento base per 
la discussione che è seguita e anche per 
i brevi dibattiti svoltisi dopo altre otto 
relazioni presentate da altri delegati. Si 
è constatata in conclusione la mancan
za di una cooperazione formale tra i 
vari paesi, anche se alcune biblioteche 
hanno intrapreso importanti iniziative 
per quanto concerne la spartizione del
le risorse. 

I tre gruppi di studio nei quali si so
no divisi i delegati hanno esaminato 
numerosi argomenti sui quali sono sta-
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te anche formulate delle risoluzioni. 
Tra questi sono stati scelti come obiet
tivo a medio termine della conferenza 
tre specifici campi di interesse. 

Come primo obiettivo si è posta la 
istituzione di una nuova commissione, 
provvisoriamente denominata: «Asso
ciazione cooperativa dei bibliotecari 
del Mediterraneo», che dovrà essere 
formata entro il 1984 (Risoluzione n. 
l). li presidente della conferenza P. 
Xuereb è stato incaricato dell'organiz
zazione di questa commissione e della 
scelta del luogo per le riunioni. Tre de
legati, il libico Gabsi, il cipriota Petri
des e l'italiano Giordano hanno avuto 
il compito di stendere una bozza di co
stituzione per la nuova commissione. 

Per quanto riguarda il secondo 
obiettivo: la formazione dei biblioteca
ri dei paesi del bacino del Mediterra
neo, è stata sottolineata la mancanza 
generalizzata di scuole speciali per bi
bliotecari e di altre possibilità di for
mazione ed è stato messo in rilievo il 
desiderio di un programma di studi e di 
un centro di formazione comuni (Riso
luzione n. 2 e n. 3). 

Il terzo punto in esame è stata la di
sponibilità universale delle pubblica
zioni (UAP); da questo esame è scatu
rita la necessità della pubblicazione di 
bibliografie nazionali da parte di quei 
paesi mediterranei che ancora non 
avessero tale strumento base. Si è an
che studiata la possibilità di istituire un 
centro bibliografico per il Mediterra
neo (Risoluzione n. 4). 



Le altre risoluzioni (n. 5, 6 e 7) ri
guardavano l'impatto delle nuove tec
niche di diffusione delle informazioni 
sulla formazione del personale delle bi
blioteche, la necessità di ampliare le 
basi-dati e di razionalizzare la utilizza
zione di quelle esistenti e infine la op
portunità di sviluppare il prestito inter
bibliotecario. 

Di queste esigenze scaturite dalla 
conferenza si era assai chiaramente 
fatto portavoce il Ministro dell'educa
zione nel suo discorso inaugurale che 
precisava: «La cooperazione interna
zionale su un piano è ostacolata da dif
ficoltà tecniche di ogni sorta che pos
sono essere risolte grazie ad un'analisi 
approfondita, a grande determinazio
ne, a molta buona volontà e natural
mente alle necessarie risorse finanzia
rie... nessun paese, neppure il più 
avanzato nel campo tecnologico, può 
avere la capacità di essere autosuffi
ciente nel campo dell'informazione .. . 
nello scambio delle risorse qualche 
paese guadagnerà più degli altri ma 
nessuno avrà qualcosa da perdere ... 
Nel mettere in comune le proprie espe
rienze in campo bibliotecario e le loro 
basi-dati i paesi del bacino del Mediter
raneo spartiranno le loro risorse più 
preziose assicurandosi nel frattempo 
che ogni paese contribuisca a seconda 
di quanto possiede alla formazione di 
infrastrutture che potranno portare un 
notevole progresso per tutti». 

M.S. 

NOTE 

(*) Questa breve cronaca è stata tratta dal comu
nicato ufficiale emesso dalla conferenza. 

Convegno IDI '83 
(Mondovì, 9-11 maggio 1983) 

Si è svolto a Mondovì dal 9 all' 11 
maggio 1983 il congresso biennale del 
gruppo IDI. 

Il gruppo che ha anche sede ufficiale 
a Mondovì (Casella Postale 54 -
12084 Mondovì) vuole, come è detto 
nello statuto del 1982, promuovere e 
condurre «attività di ricerca e studio 
nel campo dell'informazione e della 
comunicazione in riferimento alla loro 
applicabilità nella comunità, con parti
colare attenzione ai problemi relativi 
all'utenza di moderni sistemi informa
tivi quali ad esempio le Banche Dati 
accessibili con tecnologie elettroni
che». 

Il Convegno del/'83 ha avuto un ta
glio soprattutto informativo e di scam
bio d'esperienze. 

Le brevi ed agili relazioni dei molti 
relatori rispondevano all'esigenza di 
mettere al corrente i partecipanti al 
convegno su nuove esperienze nel cam
po dell'informazione automatizzata, o 
già in fase avanzata di attuazione, o 
ancora in fase di progetto, realizzata 
da biblioteche speciali e da centri di 
documentazione di enti pubblici e di 
industrie. In tale ambito, naturalmen
te, è stata data ampia possibilità alle 
case produttrici di basi dati di far co
noscere macchine, programmi e siste
mi di ricerca. 

Gli argomenti trattati nelle relazioni 
e suddivisi nelle giornate del congresso 
facevano capo ad alcune tematiche ge
nerali di riferimento: 

- Informazione e società 
- Gli utilizzatori dei sistemi on-line 
- Library automation 
-I supporti 
Di maggiore interesse i temi centrali 

che hanno offerto anche spunti interes
santi di riflessione sul futuro della do
cumentazione e dell'informazione per 
l'industria italiana, sul ruolo dei docu
mentalìsti, sulle relazioni tra questi 
«soggetti» della informazione e gli 
utenti soprattutto nei sistemi docu
mentari automatizzati. 

La pubbllcazione degli atti, quando 

343 



avverrà, darà indubbiamente un qua
dro completo ed analitico: al presente 
si possono mettere in evidenza alcuni 
dati emersi dalle relazioni e dal dibatti
to, conclusosi con una tavola rotonda 
alla quale hanno partecipato imprendi
tori, ricercatori e responsabili politici 
di enti locali e di enti di ricerca. 

Problema principale, presente a tutti 
i relatori, è stato quello della crescita 
della domanda nel campo dell'infor
mazione scientifica e tecnica. Per sod
disfare questa domanda in tutto il 
mondo aumenta la mole di lavoro di ri
cerca e di elaborazione di programmi 
di informazione e quindi di ... affari. 

Se si guarda ai dati statistici che ven
gono forniti dai paesi più progrediti le 
cifre sono da capogiro: secondo un 
rapporto di una soci~tà americana (l), 
il mercato dell'informazione raggiun
gerà entro il1987 un giro di affari di 20 
miliardi di dollari. 

Negli Stati Uniti ad esempio a parti
re dagli anni 50 fino ad oggi è cresciuta 
in maniera considerevole la percentua
le della popolazione attiva che lavora 
nei campi dell'informazione: dal 17fr/o 
al 60%. Delle informazioni che si pro
ducono in USA, oggi, il 46% sono au
tomatizzate contro il 26% dell'Euro
pa. 

Di fronte a quest'enorme numero di 
informazioni circolante nel mondo (si 
pensi, tanto per fare un esempio, che 
ogni giorni escono ormai dai 6.000 ai 
7.000 articoli scientifici sulla letteratu
ra periodica mondiale) le prospettive 
presenti nel mondo anglo-sassone sono 
quelle di immagazzinare il flusso 
dell'informazione come si fa con quel
lo del gas o dell'acqua: basterà aprire il 
rubinetto. 

Prospettive indubbiamente affasci
nanti, ma sicuramente difficili. 

Più realisticamente infatti da tutti è 
stato constatato, e ciò vale soprattutto 
per l'Italia, che le risposte alle aurnen-
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tate domande d 'informazione rischia
no di essere sempre più inadeguate, sia 
perché non si è preparati ad affrontare 
costi elevati, sia perché non è stato af
frontato seriamente il problema degli 
operatori professionali, cioè dei docu
mentalisti. 

Problema essenziale è apparso a 
molti quello della preparazione e ag
giornamento professionali che debbo
no richiedersi a coloro che operano nei 
centri di documentazione sia privati 
che pubblici. 

Il documentalista non è ancora una 
figura ben delineata, ma non deve esse
re visto solo come un semplice media
tore tra l'informazione e l'utenza, ma 
anche come un promotore in grado di 
sollecitare le varie strutture che produ
cono informazioni. 

Esempi come i corsi di specializza
zione che si tengono dal 1978 all'Uni
versità di Bruxelles sui temi dell'infor
matica applicata alla scienza dell'in
formazione dovrebbero essere meglio 
analizzati e maggiormente diffusi per 
poter ottenere risultati soddisfacenti. 

Gran parte poi del Convegno è stata 
dedicata all'illustrazione di progetti e 
di realizzazioni diverse, alcune interes
santi in maniera particolare le bibliote
che alle quali era dedicata una sezione 
del convegno (Library Automation). 

È stato, in questo ambito, illustrato 
il progetto della catalogazione colletti
va dei periodici promosso dal CNR e 
quello del Sistema bibliotecario Nazio
nale promosso dall'Istituto Centrale 
per il Catalogo Unico delle biblioteche 
italiane. 

Alcuni progetti poi di notevole inte
resse illustrati nelle giornate del Con
gresso, riguardano campi più speciali
stici, come quello volto a costituire un 
archivio bibliografico permanente su 
problemi di governo, dell'economia e 
della finanza locale, che sarà realizzato 
tra l'Istituto di Economia della Facoltà 



di Economia e Commercio di Milano e 
la Regione Lombardia, o quello già in 
fase avanzata del servizio di documen
tazione automatizzato del quotidiano 
«Le Monde». 

Notevole attenzione è stata dedicata 
inoltre alla presentazione di varie basi 
dati già disponibili o prossime ad esse
re poste on-line che offrono valido aiu
to a coloro che operano nel mondo 
dell'informazione, come ad esempio 
quella presentata come la base dati del
le basi dati. Essa permetterà di avere 
on-line i dati essenziali, necessari e via 
via aggiornati sulle basi dati esistenti in 
ogni disciplina e sugli host-computers 
che le distribuiscono. 

Infine con curiosità ed interesse so
no state seguite le illustrazioni dei vari 
strumenti già in uso o prossimi ad esse
re attivati per rendere più efficiente e 
veloce lo scambio di informazioni, co
me quello che permette la trasmissione 
a distanza dei documenti (trasmissione 
dei fac-simili). 

Anna Maria Mandillo 

NOTE 

(l) Knowledge lndustry Publication 

3° Bibliothekskongress 
73° Deutscher Bibliothekartag 
(Hannover, 24-28 maggio 1983) 

L'appuntamento congressuale dei 
colleghi tedeschi è stato quest'anno du
plice. Coincidevano infatti il congresso 
annuale delle due associazioni profes
sionali e il cosiddetto Bibliothekskon
gress, il terzo dal 1973. 

Quest'ultimo ha lo scopo di riunire 
ogni cinque anni tutte le associazioni 
(anche non professionali) che presiedo-

no alla vita delle biblioteche. Furono 
proprio queste istituzioni nell'ormai 
lontano 1973 che vararono durante il 
primo dei loro congressi il BIBLIO
THEKSPLAN 1973 (BP 73) di cui 
quest'anno, celebrandosene il decen
nale, si sono illustrati pregi e difetti. 

Tema principale del convegno: 
Compiti politici e sociali delle bibliote
che- Problematiche contemporanee e 
prospettive. 

Come sempre in questi appuntamen
ti annuali il tema era solo un vago pun
to di riferimento a cui legare la più am
pia e variegata serie di argomenti. Dal
le biblioteche pubbliche alla formazio
ne professionale, dalla legge sul diritto 
di stampa alle prospettive offerte 
dall'impiego dei microformati, dai 
problemi di catalogazione nelle biblio
teche del Parlamento ad altri aspetti 
particolari o generali che interessano il 
sempre movimentato mondo bibliote
cario tedesco. 

Le prolusioni inaugurali entrambe di 
carattere storico sono state affidate ri
spettivamente a l redattore culturale del 
quotidiano amburghese «Die Zeit» 
Rolf Michaelis, uno degli osservatori 
più accreditati nel mondo editoriale e 
bibliotecario tedesco, ed al direttore 
della Herzog-August Bibliothek di 
Wolfenbtittel prof. Paul Raabe, il qua
le si è addentrato in una approfondita 
analisi sulle origini della bibliotecono
mia tedesca evidenziandone i legami 
profondi con la tradizione dotta e 
l'eredità culturale prussiana. 

Più drammatico e più politico se vo
gliamo l'intervento di Michaelis che 
prendendo spunto da una triste ricor
renza per la cultura tedesca, cioè la co
siddetta Bi.icherverbrennung (quando 
nel maggio 1933 i nazisti dettero alle 
fiamme sulla Piazza dell'Opera di Ber
lino circa 20.000 volumi di autori da 
essi avversati), ha sottolineato la fun
zione ancora oggi primaria del libro 

345 



come oggetto simbolo di civiltà. Da 
qui il ruolo basilare delle strutture che 
di esso si occupano a qualsiasi livello e 
quindi un monito ferreo ai politici che 
forse con troppa disinvoltura effettua
no pericolosi tagli al bilancio di tali 
strutture. L'intervento di Michaelis 
non ha fatto che sottolineare quanto 
già si era sentito dal giorno precedente, 
nelle prime relazioni e quanto avrem
mo sentito fino alla chiusura del con
gresso, cioè una continua lamentela 
per le difficoltà finanziarie che stanno 
sempre più decisamente minando le 
possibilità di sviluppo delle biblioteche 
tedesche. 

Ed eccoci così ai temi del congresso: 
una mezza giornata è stata dedicata al 
tema: «Il pagamento dei servizi forniti 
dalle biblioteche». 

In Germania si è abituati, da sempre 
probabilmente, a ragionare delle bi
blioteche con la stessa logica con cui si 
ragiona di aziende, cioè in termini eco
nomici. Quando il rapporto fra costi e 
ricavi è sbilanciato troppo sulla prima 
voce si prendono provvedimenti anche 
drastici. Quindi pagamento dei servizi 
oppure chiusura delle biblioteche. 

È quanto è emerso dalle prime tre re
lazioni del congresso dedicate appunto 
all'introduzione di «pedaggi» nelle bi
blioteche pubbliche, supportate da dati 
statistici frutto di recenti rilevazioni. 
Circa 20 le biblioteche chiuse nel 1982 
e numerose quelle che rischiano la stes
sa fine (fra queste la importante Stadt
bibliothek di Dusseldorf) nei prossimi 
anni. Un numero crescente (molto va
riabile percentualmente Land per 
Land) di biblioteche hanno deciso di 
introdurre delle forme di pagamento 
per il prestito, per i servizi di informa
zione, addirittura per l'ingresso e l'uti
lizzo. 

Si tratta pur sempre di tariffe molto 
basse, di forme di abbonamento annuo 
o mensile che hanno più che altro un 
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valore simbolico. Tuttavia laddove so
no state introdotte, queste misure han
no avuto l'effetto di allontanare 
l 'utenza che è calata a indici molto bas
si, sproporzionati rispetto alle struttu
re messe a disposizione, provocando in 
molti casi la decisione di chiudere la bi
blioteca. Un effetto di rimbalzo che ha 
turbato molto i bibliotecari tedeschi, 
come è emerso chiaramente dalle di
scussioni. 

Una giornata di lavori dedicata al di
ritto di stampa. Confronto a tre tra il 
dr. Picard responsabile presso la Deut
sche Bibliothek dell'ufficio Accessio
namento, un rappresentante del mon
do editoriale e un giurista. 

Ricorderò per inciso che la legge sul 
diritto di stampa in Germania occ. ri
sale al 1969; prima di allora infatti ci si 
era accontentati del più che soddisfa
cente apporto che gli editori davano al 
compito della Deutsche Bibliothek di 
archivio del libro tedesco. Dilatandosi 
la produzione, aumentando i costi e 
soprattutto diventando sempre più va
rio il tipo di supporto delle pubblica
zioni (materiale sonoro, microformati, 
ecc.) si è sentita la necessità di adeguar
si e precisare meglio diritti e doveri di 
ciascuno. 

Il legislatore, attento alle esigenze 
espresse dai bibliotecari da un lato, da
gli editori dall'altro è intervenuto con 
modifiche sostanziali per due volte 
(l'ultima nel dicembre 1982) adeguan
do la legge alle mutate esigenze. 

Con lo 0,7o/o appena di inadempien
za agli obblighi di legge, come ha rife
rito Picard in apertura dei lavori, non 
si vede come la discussione avrebbe po
tuto avere toni che non fossero dei più 
cortesi. Eppure qualche contrasto c'è: 
sull'entità dei rimborsi agli editori. 

Infatti la legge ha previsto (fino dal 
1969) una serie di rimborsi fino al 50% 
del prezzo della pubblicazione, per le 
opere scientifiche o di pregio. Il pro-



blema è: calcolare il rimborso sul prez
zo al pubblico oppure su un prezzo alla 
produzione? Tutto qui. l colleghi ita
liani presenti, costretti a scontrarsi 
quotidianamente con una legge che più 
che obsoleta è fatiscente, ascoltavano 
perplessi. 

L'ultimo giorno ha visto la celebra
zione scarsamente rituale e molto pro
blematica del decennale del Bibliothek
splan 1973 di cui parlavamo aU' inizio. 

Ricorderò brevemente le caratteristi
che del BP 73 nato dopo almeno un de
cennio di discussioni e di parziali tenta
tivi di programmazione, con l'ambi
zioso scopo di indirizzare organica
mente e secondo linee di sviluppo pre
stabilite il variegato mondo biblioteca
rio tedesco. Su base nazionale il piano 
prevede una suddivisione in quattro li
velli di tutte le istituzioni bibliotecarie. 
Dalle biblioteche comunali di piccoli e 
medi centri (l o Livello) a quelle delle 
grandi città (2° Livello) a quelle regio
nali (3° Livello) a quelle di interesse 
nazionale (4° Livello). Il piano indica 
per ciascun livello degli standard che 
vanno dal rapporto col contesto demo
grafico e sociale (ogni quanti abitanti 
una biblioteca, con quanti volumi, per 
quale tipo di popolazione una certa bi
blioteca, ecc.), al tipo di servizi da pre
stare, alle piante organiche dei singoli 
istituti (quanti addetti, per quali servi
zi, ecc.). 

Traccia direttive per la formazione 
di cataloghi centralizzati, per i servizi 
di prestito interbibliotecario, per il fu
turo prevedibile sviluppo dei sistemi 
automatizzati. Insomma in breve un ti
po di programma organico che niente 
avrebbe dovuto lasciare al caso ed 
ali' improvvisazione dei singoli Lander. 

Quali i risultati a dieci anni di di
stanza? 

Wilhelm Totok nel suo intervento 
conclusivo dei quattro che si sono sue
ceduti ha riassunto ed ampliato quanto 

i colleghi già avevano evidenziato livel
lo per livello. Sostanzialmente il BP 73 
ha svolto una azione di stimolo sui vari 
Lander che, anche se ciascuno con 
tempi e modalità proprie, si sono messi 
al passo. Molte le biblioteche sorte nei 
primi due livelli e di un gradino più ele
vato per qualità di servizi rispetto al 
passato. 

Dal punto di vista dell'organico dei 
13.000 posti previsti 5.000 sono ancora 
scoperti. l compiti di molte biblioteche 
andrebbero meglio definiti e di questo 
si sta occupando una commissione del 
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DBI (Deutsches Bibliotheksinstitut) a 
Berlino per introdurre correttivi. 

La mancanza di una legislazione or
ganica è forse il grande obiettivo man
cato del BP 73. Non si è riusciti a de
bellare i particolarismi dei vari Lander 
in un campo dispendioso come quello 
dei sistemi automatizzati. Scarsa inci
denza infine hanno avuto l'adesione a 
certe iniziative di lavoro comuni (cata
loghi collettivi) sul lavoro gestionale 
vero e proprio dei singoli istituti. 

Troppo difforme poi l'adesione al 
piano da parte dei vari Lander. 

Nonostante questi e numerosi altri 
problemi il bilancio, secondo l'autore
vole opinione di Totok, può conside
rarsi parzialmente positivo, purché il 
futuro, con i tagli alle finanze previsti, 
non riservi bruschi dietro-front. 

Quasi a confermare l'abitudine ai di
spendiosi particolarismi è stata presen
tata l 'ultima perla tedesca nel campo 
dei sistemi automatizzati, cioè il Cen
tro di calcolo della Bassa Sassonia, un 
sistema di rete partito nell'ottobre 
1982 con 5 grosse biblioteche universi
tarie e destinato a riunire tutte le bi
blioteche di ricerca e quelle pubbliche. 

Utilizzando le più sofisticate tecno
logie (compreso il videotext) il sistema 
vuole fornire servizi di catalogazione e 
di prestito centralizzati oltre a riguar
dare col tempo tutti gli aspetti gestio-
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nali particolari dei vari istituti. Una 
ampia illustrazione delle caratteristiche 
tecniche del sistema è pubblicata nel n. 
2-1983 della rivista specializzata ABI
Technik gentilmente offerta in dono ai 
congressisti. 

Appuntamento l'anno prossimo a 
Bielefeld per le associazioni professio
nali e fra cinque anni a Treviri per il 4 o 

Bibliothekskongress. 

Gabriele Lunati 

Convegno regionale di studi 
(Faenza, 18 giugno 1983) 

«Associazioni culturali, biblioteche 
ed archivi nella organizzazione cultu
rale del territorio»: questo il tema di 
un convegno regionale di studio pro
mosso a Faenza dalla Presidenza Re
gionale delle ACL! e dalla biblioteca 
popolare «C. Zucchini» in collabora
zione con il Comune di Faenza e con il 
contributo della Provincia di Ravenna, 
svoltosi il 18 giugno u.s. 

Il convegno - cui avevano aderito 
numerosi Istituti di ricerca, Centri stu
di ed Associazioni culturali - è stato 
aperto dali' Assessore alla Cultura del 
Comune di Faenza, V. Ghinassi, cui è 
seguita l'introduzione del Presidente 
regionale ACLI Riccardo Rossi. Que
sti - affrontando il tema «L'associa
zionismo culturale a servizio della so
cietà regionale» - ha ricordato il ruo
lo importantissimo dell'associazioni
smo per la specifica funzione di educa
zione sociale alla partecipazione ed ha 
sottolineato l'interesse delle ACLI alla 
legge concernente il riordino delle bi
blioteche ed archivi per il naturale col
legamento con le attività di promozio
ne culturale dell'Associazione. 

«Se - ha affermato il Presidente 
delle ACLI - l'Ente locale deve porsi 

348 

come generatore di mezzi, occasioni, 
strumenti e strutture, l'associazioni
smo dal canto suo deve progettare in
terventi che selezionando i bisogni 
qualifichino l'offerta socio-culturale». 

Sono poi seguite le relazioni del 
prof. Everardo Minardi della Universi
tà di Bologna che ha in particolare 
analizzato i rapporti intercorrenti tra le 
molteplici esperienze associative (solo 
a Faenza sono state censite oltre l 00 
associazioni culturali!) e le strutture 
culturali rappresentate dalle bibliote
che minori e quella della dottoressa 
Anna Gen tilini (vice-direttore della Bi
blioteca di Faenza) sulla integrazione 
tra biblioteche pubbliche e biblioteche 
d'interesse locale, di varia appartenen
za, mediante l'utilissimo strumento 
della convenzione, e sui rapporti con le 
Scuole dotate di raccolte librarie cospi
cue. 

Nel successivo dibattito sono inter
venuti: la dr.ssa Laura Governatori 
Presidente della Commissione «Scuola 
e Cultura» del Consiglio Regionale (va 
riconosciuto alle ACLI un meritorio 
impegno nel campo della politica cul
turale) e i Consiglieri regionali Yincen· 
zi (D.C.) e Albonetti (P.C.I.) per insi
stere sull'apporto dell'associazionismo 
alla «fruibilità» delle Biblioteche. La 
dr.ssa Magda Maglietta, ex-Presidente 
della sezione AIB dell'Emilia
Romagna, ha espresso preoccupazioni 
per le modifiche che la valida proposta 
di legge regionale in materia bibliote
caria, elaborata da esperti, subisce nel
la Commissione consiliare della Regio
ne a cui si dovrebbe piuttosto suggerire 
di configurare esplicitamente i Comita
ti di gestione, almeno nelle componenti 
essenziali, tra cui appunto i rappresen
tanti delle associazioni culturali più 
importanti. Inoltre il prof. Paolo Qui
dotti- dell'ENARS regionale- ha il
lustrato le finalità e la metodologia da 
adottare nella creazione di una biblio-



teca in area montana; il dott. Poggiati 
ha illustrato i vantaggi di collegare i si
stemi bibliotecari locali, previsti dalla 
suddetta proposta legislativa, al 
S. B. N. basato sull'informatica distri
buita, ove la omogeneità funzional
mente necessaria nulla toglie alla piena 
autonomia nella scelta dei dati da rac
cogliere; il dott. Costa, del Centro Dati 
COFRA di Faenza, ha invece motivato 
l'utilità dei minicomputer. 

A conclusione del convegno, P asses
sore provinciale alla Cultura, G. Albo
netti, ha evidenziato l'esigenza che 
l'associazionismo ed Enti locali si pon
gano con matura consapevolezza di 
fronte alle grandi trasformazioni so
ciali e culturali del nostro tempo per 
individuare precise linee di intervento, 
pur nel rispetto delle singole competen
ze. 

Magda Maglietta 

INTERNATIONAL FEDERA TION OF LIBRAR Y 
ASSOCIATIONS AND INSTITUTIONS 

ISBD(M) 
lnternational Standard Bibliographic Description 

for Monographic Publications 

First standard edition revised 

Edizione italiana 
a cura 

dell'Istituto centrale per il catalogo unico 
delle biblioteche italiane 

e per le informazioni bibliografiche 

Roma 1983 

In vendita presso l'Istituto: L. 15.000 
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Il mercato dell'informazione 
in Europa 

Il mercato dell'informazione sarà il 
cuore della trasformazione della strut
tura economica della Comunità Euro
pea durante questa decade. Così inizia 
l'editoriale del N. 31 di «EURONET 
DIANE NEWS» (luglio 1983) metten
do in evidenza che la rapida crescita 
delle nuove tecnologie dell'informazio
ne e l'ampio riconoscimento dell'im
portanza del ruolo dell'informazione, 
hanno aumentato la pressione sulla 
Commissione Europea per la definizio
ne di una politica coerente per il mer
cato dell'informazione della Comuni
tà. 

In un recente studio sul mercato dei 
servizi di informazione on line fino al 
1987 per l'Europa occidentale (l), 
emerge che, nell'anno 1981, circa il 
900Jo di tale mercato interessava il set
tore finanziario, mentre poco più del 
10% interessava l'area generale. Le 
due aree non differiscono solo in valo
re, ma anche nella loro struttura: 
nell'area finanziaria sono attivi solo 
pochi operatori, e tra questi la REU
TERS che da sola copre il 73% del set
tore, nell'area generale sono attivi 
molti operatori e solo i primi tre DIA
LOG, SDC/DERWENT e ESA/IRS 
raccolgono insieme il 560Jo del merca
to. Le previsioni di crescita fino al 
1987 sono simili per i due settori: 26% 
per l'area generale e 23% per l'area fi
nanziaria. In particolare per l'Italia si 
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cronache e notizie 

prevede una crescita annua del 31 OJo 
per l'area generale (2). 

Ad avvalorare queste prospettive di 
sviluppo, giova sottolineare la previ
sione di mercato in Europa per i «per
sonal computer» o microelaboratori 
(3). Secondo tale previsione le unità in
stallate passeranno da l, 7 milioni di 
unità nel 1983 a 18 milioni nel 1985. 
Inoltre, tali «personal computer» pos
sono essere utilizzati anche per accede
re, con un unico e facile linguaggio, ai 
vari sistemi informativi on line e pos
sono ristrutturare in loco, secondo le 
necessità dell'utente, le varie informa
zioni ricevute e immagazzinate nella 
memoria del microelaboratore (4). 

Di fronte a queste prospettive, da un 
lato si sente la necessità di un coordi
namento secondo aree di interesse, 
dall'altro lato si avverte una scarsa co
noscenza, ai vari livelli, di tutte le pos
sibilità offerte dai sistemi informativi 
on line e utilizzabili al fine di ottenere 
le informazioni necessarie per ottimiz
zare ogni decisione operativa. 

Per ovviare alla scarsa conoscenza 
dei vari sistemi informativi on line, in 
questi ultimi anni in Italia si sono svi
luppate diverse iniziative (5) e attività 
intermedie, cioè servizi che si prepara
no ad offrire direttamente alle aziende 
e agli utenti la possibilità di accedere 
ad una pluralità di sistemi informativi 
on line, attraverso particolari attrezza
ture predisposte proprio per fornire ta
li nuovi servizi che oggi vengono anche 
chiamati servizi telematici (6). 



In questo contesto si ritiene di estre
mo interesse lo sviluppo di attività nel
le tre aree seguenti: 

- individuazione dei sistemi infor
mativi on line più idonei a fornire le in
formazioni richieste dall'utente; 

- conduzione di seminari sulle mo
dalità per l'utilizzazione ottimale dei 
sistemi informativi on line; 

- modalità di reperimento dei do
cumenti originali attraverso collega
menti nazionali ed internazionali. 

Tali attività sono richieste da singole 
aziende e da gruppi di aziende, ivi 
çomprese quelle che offrono servizi di 
intermediazione fra sistemi informativi 
on line e utilizzatori di informazioni. 

Una riconferma dell'attuale espan
sione del mercato deii'informazione, 
viene indicata da un 'indagine effettua
ta nell'aprile 1983 (7) dove si dice che 
negli ultimi nove mesi vi è stata una 
crescita del 300Jo del numero delle basi 
di dati prodotte nel mondo. L'aumen
to della produzione di basi di dati 
d'origine europea è dell'ordine del 
20% contro il 380Jo per gli Stati Uniti 
che rinforzano il loro dominio produ-

NOTE 

cendo il 600Jo delle basi di dati com
mercializzate nel mondo. 

Di fronte a questo divario, che tende 
ad aumentare, un rimedio sarebbe 
quello di realizzare in Europa basi di 
dati esclusivamente europee come 
quelle che interessano il patrimonio 
artistico-culturale europeo in generale 
e di quello italiano in particolare. E 
questo soprattutto in vista della possi
bilità futura di trasmissione di immagi
ni ad alta definizione. 

Al termine di questa breve nota gio
va segnalare il seminario su «Il merca
to dell'informazione in Europa: inizia
tiva pubblica e iniziativa privata», te
nutosi a Roma il 7 giugno 1983 a cura 
dell' INFORA V (Istituto per lo svilup
po e la gestione avanzata dell'informa
zione). La giornata si è conclusa con 
un proficuo dibattito sulle relazioni te
nute da esperti italiani, membri di 
gruppi di lavoro della Comunità eco
nomica europea (Direzione Generale 
13 a: Mercato dell'informazione e in
novazione). 

Manfredo Gervasi 

(l) O n li ne Database Services Market Western Europe 1981·1987 
IDC- International Data Corporation, Edition 1982 
!DC-Europa Ltd, 2 Bath Road, LONDON W4 l LN. England, UK 

Company 

Reuters 
Telekurs 
Teiera te 
Datastream 
Dialog 
SDC/ Derwent 
ESA/ IRS 
Blaise 
ORI 
Ex t el 
Tclcsystcmes 
Di mdi 
lnka 
Datastar 
Other 
Other 
TOTAL 

MAJOR ONLINE DATABASE VENDORS 1981 $M 
WESTERN EUROPE 

Sector Origin 

Financial UK 
Financial Switzerland 
Financial us 
Financial UK 
Generai us 
Generai us 
Generai ltaly 
Generai UK 
Generai us 
Financial UK 
Generai France 
Generai West Germany 
Generai West Germany 
Generai Switzerland 
Generai 
Financial 

Revenue 

120.3 
23.2 
10.9 
8.2 
6.0 
3.5 
2.0 
1.5 
1.4 
1.2 
1.2 
0.9 
0.9 
0.6 
2.6 
1.3 

185.7 
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(2) Europa Report, The Newsleuer for Executives in Data Processing and Communications Markets. 
THE GREEN SHEET 17 August 1982, Vol. 13, No. 15- J.H. Bonnet, Editor. 

TABLE 1: DIMENSIONS OF THE ONLINE DATABASE MARKET- BY COUNTRY 
- 1981-1987- $M 

Average 
1981 Annua! 1987 
$M Growth o/o $M 

West Germany 14.9 29 68.6 
France 16.2 30 77.0 
U nited Kingdom 81.2 18 224.1 
ltaly 8.0 31 40.3 
Benelux 10.4 29 48.0 
Scandinavia 9.5 29 44.6 
Switzerland/ Austria 42.3 21 133.8 
Spain/Portugal 3.2 28 14.4 
TOTAL 185.7 23 650.8 

(3) Microcomputers, Market boost. 
Euronet Diane News, n. 30, Feb.Mar. 1983, p. 3. 

(4) GARFIELD, E. : Introducing Sci-Mate- A 
Menu-Driven for Online and Offline lnforma
tion Retrieval. Part. 2: The Sci-Mate Universal 
Online Searcher. Current Contents, N. 14, Aprii 
4, 1983, p. 5-15, 2 rf. 

(5) Quando nell'anno 1980 entrò in servizio com
merciale la rete EURONET, promossa dalla 
Commissione delle Comunità Europee, presso 
l'Istituto di Studi sulla Ricerca e la Documenta
zione Scientifica (ISRDS) del Consiglio Nazio
nale delle Ricerche (CNR) fu costituito il «Cen
tro di riferimento italiano DIANE» (Direct ln
formation Access Network for Europe). 
Nei mesi di maggio e giugno 1983 il Launch 
Team dell'EURONET /DIANE ed il Centro di 
Riferimento Italiano DIANE hanno realizzato 

Generai Services Financial Services 
Average Average 

1981 Annua! 1987 1981 Annua! 1987 
$M Growth "lo $M $M Growth OJo $M 

2.5 29 11.5 12.4 29 57.1 
4.0 25 15.3 12.2 31 61.7 
6.5 23 22.5 74.7 18 201.6 
0.9 25 3.4 7 .l 32 36.9 
2.6 26 10.4 7.8 30 37.6 
2.9 28 12.8 6.6 30 31.8 
l. O 27 4.2 41.3 21 129.6 
0.2 20 0.6 3.0 29 13.8 

20.6 26 80.7 165.1 23 570.1 

un «travelling-workshop» nelle principali città 
italiane, allo scopo di scnsibilizzare il mondo 
della piccola e media industria e gli operatori 
commerciali ai temi dell'informazione in linea 
(ONLINE) e delle basi di dati disponibili sulla 
rete EURONET. Il ciclo di conferenze è stato ef
fettuato in collaborazione con l'Unione delle Ca
mere di Commercio e con la CERVED, Società 
Nazionale di Informatica delle Camere di Com
mercio nelle seguenti città: Torino, Genova, Bo
logna, Bari, Cosenza, Napoli, Roma, Firenze e 
Milano. 

(6) OREO - Office Service Center 
Viale Pasteur, 65 - 00144 ROMA 
SLAMARK lnternational S.p.A. 
Via G. Trevis, 88- 00147 ROMA 

(7) Marché en pleine croissance. 
Euronet Diane News, n. 31, July 1983, p.l. 

Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Napoli 

Al momento di andare in stampa, riceviamo dalla Sezione Campania 
questo comunicato che, per l'urgenza e per la gravità della situazione denunciata, 
viene portato a conoscenza dei soci. 

La Sezione Campania denuncia la 
gravità della situazione della nuova se
de della biblioteca centralizzata della 

352 

Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Uni
versità di Napoli. I depositi della bi
blioteca, che contengono la quasi tota-



lità del suo patrimonio librario, pre
sentano infatti - a soli tre mesi dal 
termine delle operazioni di collocazio
ne dei volumi - un tasso di umidità 
assolutamente inaccettabile (dal 76 
aii'820Jo ), tale da raggiungere su parte 
dei libri un livello del I OOOJo e da aver 
determinato su di essi preoccupanti al
terazioni e un processo di proliferazio
ne di muffe e funghi; di qui la necessità 
di affidare in tempi brevissimi a ditte 
specializzate le operazioni di asciuga
tura e di disinfestazione di tutto il pa
trimonio librario che diversamente po

trebbe andare totalmente perduto. 
Tale patrimonio è rappresentato da 

circa 300.000 volumi, tra cui cinque
centine e altri libri rari c di pregio, da 
937 testate di periodici in corso e 800 
estinte e si è costituito con l'unificazio
ne, recentemente attuata, di 17 biblio
teche di Istituto con la Biblioteca di 
Facoltà; tra i fondi confluiti nella nuo
va sede, tutti di carattere specialistico, 
ve ne sono alcuni di tradizione storica, 
come quelli che appartenevano agli 

Istituti di Geografia c di Archeologia, 
che erano punto di riferimento per tut
ta l'Italia meridionale, ed altri, come 
quello dell'Istituto di Storia dell'Arte o 
quello del settore filologico-classico 
della Biblioteca di Facoltà, che, pur es
sendo di formazione più recente, ri
spondevano anch'essi alle specifiche 
esigenze di ricerca di un 'utenza vasta 
ed articolata. 

Per valutare l'entità dei danni sul 
piano culturale, e prescindendo da 
quello che sarà il costo economico 
dell'operazione di recupero, si pensi 
che, per la situazione venutasi a creare, 
in pratica tutti i libri esistenti nella Fa
coltà verranno sottratti all'uso per un 
periodo di tempo che non è ancora pre
vedi bile e che va ad aggiungersi a tre 

anni di quasi inattività della Biblioteca 

di Facoltà dal novembre '80 e di totale 
inagibilità delle biblioteche dei quattro 
Istituti Filosofici. 

È doveroso a questo punto, a parte 
una richiesta di accertamento di re
sponsabilità, rilevare alcuni aspetti che 

hanno contribuito in maniera decisiva 
a determinare la situazione presente. 
Anzitutto il fatto che nella fase di ri
strutturazione dell'ex convento di S. 
Pietro Martire, protrattasi per vari an
ni, sia mancato rispetto ali' accerta
mento delle condizioni ambientali qua
lunque riferimento a tecnici competen
ti di edilizia bibliotecaria (e ciò è anco
ra più grave se si tiene presente che i lo
cali adibiti a magazzini sono situati al 
di sotto del livello del mare); che i libri 
siano stati ugualmente collocati nei 
magazzini nonostante ripetuti allarmi 
sull'umidità sollevati nel corso degli 
anni; che la Facoltà si sia rivolta a dei 

tecnici, cioè all'Istituto di Patologia 
del Libro, solo quando si era arrivati a 
livelli di guardia per la stessa salute dei 
libri. 

Oltre tutto questo va poi rilevato 
che, anche per quanto riguarda l 'impo
stazione complessiva della nuova bi
blioteca, la Facoltà non ha ritenuto ne
cessario stabilire un rapporto costante 
e costruttivo, rispettoso delle specifi
che competenze e professionalità, con 
tecnici bibliotecari, relativamente 
all'individuazione dei tempi e dei modi 
più opportuni per le operazioni di tra
sferimento e di unificazione. E questo 
anche se, già nell'BI, un documento 
proposto dai direttori di tre Istituti e 
sottoscritto da una parte dei docenti 
della Facoltà aveva richiesto non solo 
delle esplicite garanzie sui problemi re
lativi all'umidità dei locali della biblio
teca e alla sufficienza o meno degli 
spazi, ma anche che per tutti i proble

mi specificamente biblioteconomici si 
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facesse richiesta formale di consulenza 
all'Istituto Centrale per il Catalogo 
Unico. 

Le perplessità manifestate dal perso
nale della biblioteca e dai tecnici ester
ni, saltuariamente convocati nelle varie 
fasi del lavoro, non sono state attenta
mente valutate, anzi sono state talvolta 
interpretate come causa di ritardo ed 
intralcio nella buona riuscita dell'ac
corpamento. 

Il risultato di tanto ostinata opposi
zione ad interventi competenti è stato 
una biblioteca che, anche qualora non 
fossero intervenuti i problemi 
çiell'umidità, si presentava comunque 
carente e priva di prospettive: lo spazio 
si era rivelato insufficiente non solo in 
previsione di un normale accrescimen
to ma addirittura per il contenimento 
di tutto il patrimonio librario esistente, 
non erano stati previsti uffici per il per
sonale, i posti lettura risultavano ridot
ti ad un quinto di quelli precedente
mente esistenti nell'intera Facoltà, 
mancava un organigramma del perso
nale, non erano chiaramente previsti i 
servizi che la biblioteca doveva offrire, 
non era stata presa in considerazione 
alcuna prospettiva di automazione e 
così via. 

Rispetto a questo la Sezione Campa
nia dell' AIB ritiene che, se anche quel
lo relativo ai danni provocati dall'umi
dità è il primo e più drammatico pro
blema da affrontare e risolvere, il di
scorso sull'emergenza e sul recupero 
dei libri non debba comunque far slit
tare e passare in secondo piano aspetti 
altrettanto importanti quali la scelta di 
locali effettivamente idonei a una nuo
va sistemazione dei libri e l'individua
zione di soluzioni complessive funzio
nali e non provvisorie ed affrettate, 
che siano studiate, progettate ed avan
zate da esperti e tecnici dei relatfvi set-
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tori, delineando e definendo, però, i ri
spettivi compiti e competenze del Con
siglio di Facoltà, dei tecnici e dei bi
bliotecari. L'insegnamento che si deve 
ricavare da questa vicenda, infatti, è 
che i problemi delle biblioteche non si 
possono più affrontare all'interno 
dell'Università con approssimazione e 
superficialità, ignorando l'apporto che 
può venire dalle capacità tecnico
professionali dei bibliotecari. 

Seminario di preparazione al 
censimento delle edizioni a 
stampa del XVI secolo delle bi
blioteche dell'Emilia-Romagna 
(Bologna, marzo-giugno 1983). 

La Regione Emilia-Romagna ha 
progettato e recentemente avviato il 
censimento delle edizioni a stampa del 
XVI secolo italiane e straniere presenti 
nelle biblioteche del suo territorio. Ta
le impegnativo lavoro si svolge in stret
ta collaborazione con l'ICCU, col qua
le l'Istituto per i beni artistici culturali 
e naturali della Regione Emilia
Romagna (IBC) ha stipulato, nel gen
naio del corrente anno, una convenzio
ne che prevede uno scambio di dati bi
bliografici vantaggioso per entrambi. 
Alcune biblioteche della regione, infat
ti, si sono impegnate a catalogare di
rettamente le loro cinquecentine, pre
feribilmente risalendo l'alfabeto dalle 
ultime lettere, così da non sovrapporre 
il proprio lavoro a quello dell'ICCU 
(1). Un gruppo di lavoro appositamen
te costituito presso l 'IBC procederà al 
confronto e alla fusione delle schede ri-



cevute, e all'invio all'ICCU dei dati re
lativi alle edizioni italiane. 

Fra i mesi di marzo e giugno la Re
gione ha organizzato a Bologna un ci
clo di seminari per la progettazione or
ganizzativa del censimento e la forma
zione dei censitori dei fondi librari an
tichi: i 50 operatori partecipanti sono 
stati designati dalle 3 biblioteche statali 
e dalle 33 di ente locale. Il diverso gra
do di preparazione specifica dei parte
cipanti ha consigliato di includere nel 
programma del seminario anche una 
fase preliminare introduttiva di carat
tere generale: Maurizio Festanti e 
Giorgio Montecchi hanno fornito alcu
ne tracce per delineare la storia del li
bro (passaggio dal manoscritto allibro 
a stampa; fabbricazione della carta; 
stampa, illustrazione, confezione e 
commercio del libro) e alcuni cenni sul
la nascita della tipografia in Emilia 
Romagna e sulla sua bibliografia fon
damentale. 

Diego Maltese ha quindi esposto con 
chiarezza i principi fondamentali della 
teoria catalografica, con riferimenti 
continui alla problematica catalografi
ca del libro antico. 

A questa fase più strettamente teori
ca è seguita un'intera settimana di la
voro di carattere prevalentemente pra
tico, coordinato da Maria Sicco, Lo
renzo Baldacchini e V aro Vecchiarellì 
dell'ICCU. Dopo un'introduzione sui 
fini e la metodologia del censimento 
nazionale delle edizioni italiane del 
XVI sec. è stato illustrato dettagliata
mente il manuale redatto dall'ICCU 
per la compilazione della scheda per il 
censimento, con particolare attenzione 
alla tecnica di rilevamento dell'im
pronta e alla definizione del formato. 
La possibilità di disporre di riprodu
zioni di frontespizi e colophon distri
buite ai partecipanti ha contribuito a 
rendere più chiare le regole esposte e a 
stimolare domande e utili scambi di 

idee. Fra queste, da rilevare il consiglio 
di non disperdere le notizie faticosa
mente raccolte durante le ricerche per 
stabilire la forma dell'intestazione, ma 
di costituire con esse un «onomasti
con» a schede, da consultare facilmen
te nel corso del lavoro. 

Di grande interesse e utilità per tutti 
i partecipanti a questa fase del semina
rio sono state le tre giornate trascorse 
nella Biblioteca Universitaria di Bolo
gna. A cura del personale addetto ai 
fondi antichi sono stati qui raccolti e 
messi a disposizione dei colleghi i fon
damentali repertori bibliografici e i ca
taloghi, sia speciali di cinquecentine sia 
di uso più comune nella catalogazione 
del libro antico, nonché un centinaio di 
edizioni del XVI sec., sia italiane sia 
straniere, su cui, a piccoli gruppi gui
dati, i partecipanti hanno potuto eser
citarsi praticamente nella compilazione 
della scheda e chiarire immediatamen
te eventuali dubbi. Inoltre sono stati 
sottoposti agli esperti dell'ICCU e di
scussi collettivamente alcuni casi diffi
cili di rilevamento dell'impronta in
contrati e annotati dai bibliotecari del
la Biblioteca Universitaria nel corso 
del loro lavoro. 

L'ultima giornata di questo secondo 
ciclo di incontri si è svolta presso la Bi
blioteca Comunale dell'Archiginnasio, 
dove Arrigo Grazia, dopo alcuni cenni 
di storia della bibliografia e dei reper
tori delle opere a stampa del XVI sec., 
ha esposto il metodo e i criteri adottati 
per la catalogazione delle cinquecenti
ne di quella biblioteca (2). Nella stessa 
giornata è stata tenuta anche un'utile 
esercitazione pratica di siglatura delta
bulato dell'ICCU, alcuni fogli del qua
le sono stati distribuiti in fotocopia. 

Il seminario, a distanza di quindici 
giorni, è ripreso nuovamente nella sede 
della Regione: nel corso della giornata 
di studio i censitori hanno riferito i ri
sultati dell'indagine da loro svolta per 
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verificare lo stato e l'attendibilità dei 
cataloghi e degli inventari delle rispet
tive biblioteche, la corrispondenza di 
questi con le attuali collocazioni dei 
volumi, la presenza degli strumenti bi
bliografici necessari per la catalogazio
ne delle opere. Ne è emerso un panora
ma di situazioni molto varie: alcune bi
blioteche sono risultate dotate dei re
pertori indispensabili (in particolare: 
Palatina, Estense, Archiginnasio e 
Universitaria di Bologna), altre quasi 
prive. Inoltre sono stati esposti i pro
grammi di ristrutturazione e riordino 
delle singole biblioteche e le iniziative 
di ricatalogazione di fondi speciali: fra 
questi è stato ampiamente illustrato il 
lavoro di ricostruzione e catalogazione 
della biblioteca appartenuta ad Ulisse 
Aldrovandi in corso presso la Bibliote
ca Universitaria di Bologna. 

Il successivo e ultimo incontro è sta
to dedicato alla messa a punto della 
scheda da utilizzare per il censimento 
regionale. Il suo recto riporta integral
mente le aree di quella predisposta per 
il censimento nazionale, con l'introdu
zione però della specificazione del nu
mero delle tavole presenti, del formato 
in centimetri (oltre che secondo la pie
gatura del foglio), del tipo di carattere 
usato nella stampa. Il verso della sche
da prevede il rilevamento di elementi 
caratteristici dell'esemplare: colloca
zione (attuale e precedenti), marca ti
pografica (presenza e posizione), capi
lettera (miniati, acquarellati, silografi
ci), provenienza (ex-libris, note di pos
sesso), note marginali, iscrizioni ester
ne (trascritte se particolarmente signi
ficative), legatura (tipo e materiale), 
bordi (specificazione del tipo), cucitu
ra (indicazione del numero dei nervi), 
interventi di restauro, stato di conser
vazione (specificazione della causa di 
eventuali danni), specificazione, infi
ne, delle diverse unità bibliografiche 
che costituiscono il volume. 
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Una descrizione così dettagliata, per 
la quale è necessario l'esame diretto di 
ogni esemplare, non è stata imposta 
come obbligatoria, anche se è stata cal
damente raccomandata soprattutto al
le biblioteche degli enti locali: da que
ste, infatti, l'IBC desidera ricevere da6 
precisi sullo stato di conservazione dei 
volumi, in vista di prossimi interventi 
di conservazione e restauro. 

Evidente è la difficoltà della regi
strazione degli elementi proposti per 
ogni esemplare, poiché richiede perso
nale altamente specializzato e Lempi si
curamente molto lunghi. La decisione 
di avviare un lavoro così impegnativo 
si giustifica con l'interesse dell'IBC a 
non perdere l'occasione del censimento 
per approfondire la conoscenza dei pa
trimoni bibliografici locali e con il de
siderio di invitare le biblioteche a intra
prendere iniziative per lo studio e la va
lorizzazione dei fondi antichi. Il lavoro 
è stato avviato con queste finalità, fis
sando, tuttavia, un appuntamento rav
vicinato per la veri fica dei primi risul
tati ed eventuali ritocchi al progetto. 
Inoltre, per quanto riguarda la raccol
ta dei dati regionali relativi alle edizio
ni della lettera «A», è stato deciso di 
procedere in due tempi, facendo circo
lare due tipi di tabulato fra gruppi di 
biblioteche. Il primo tabulato è quello 
che elenca le edizioni italiane, già com
pilato e inviato dall'ICCU alle biblio
teche statali e all'IBC in altre diciotto 
copie. Il gruppo di lavoro formato 
presso l'IBC sta invece costituendo il 
secondo tabulato attraverso la fusione 
delle schede relative alle cinquecentine 
straniere fornite dalle biblioteche 
dell'Archiginnasio di Bologna, Estense 
di Modena, Panizzi di Reggio Emilia, 
Passerini-Landi di Piacenza, che già 
hanno catalogato le loro edizioni. Non 
appena ultimato, anch'esso sarà distri
buito alle biblioteche che aderiscono al 
censimento, così da permettere ad esse 



di segnalare la propria consistenza e di 
integrare i dati presenti. 

Maria Cristina Bacchi 

NOTE 

(l) Le leuere dell'alfabeto sono srate per ora cosi 
distribuite: Biblioteca Estense e Universitaria di 
Modena: lettera R; Biblioteca Ariostea di Ferra
ra: lettera S; Biblioteca Patatina di Parma: lette
re GeV; Biblioteca dell'Archiginnasio di Bolo
gna: lettera B. 

(2) È di prossima pubblicazione su «L' Archigin
nasio» l'elenco delle cinquecentine la cui intesta
zione comincia con la lettera A. 

Sviluppo e qualificazione dei mu
sei e delle istituzioni culturali del
la città: problemi e prospettive 
(Modena, 23 aprile 1983) 

A Modena, alla data suindicata, si è 
avuto un interessante incontro sulla si
tuazione e sulle prospettive delle istitu
zioni culturali cittadine, voluto dal Co
mune di Modena, Assessorato alla 
Cultura, in collaborazione con la So
printendenza ai Beni Artistici e Storici 
di Modena e Reggio Emilia e con le Bi
blioteche Estense e Universitaria di 
Modena. 

La novità della formula (dibattito 
aperto al pubblico) e l'urgenza della 
materia trattata hanno richiamato un 
pubblico molto vasto e particolarmen
te attento. Il punto nodale intorno al 
quale si è sviluppata la discussione e su 
cui già da tempo si stanno formulando 
progetti e ipotesi è costituito dalla in
sufficienza di spazio in cui operano at
tualmente gli istituti culturali cittadini, 
costretti nel Palazzo dei Musei, già Al
bergo Arti. Ognuno di essi, statale o 
comunale che sia, ha una propria fisio-

nomia e delle radici storiche e culturali 
che ne rendono difficilmente accettabi
le lo spostamento, ma è altrettanto ve
ro che le esigenze connesse con il matu
rare dei tempi, con la trasformazione 
del concetto di divulgazione e di cultu
ra scolastica, con il naturale e inarre
stabile incremento dei materiali sta ri
schiando il soffocamento e la stessa 
fruibilità degli istituti. 

I problemi in campo erano stati pre
cedentemente trattati in una serie di in
contri tra gli «addetti ai lavori» e bril
lantemente elaborati in un documento 
steso da un gruppo di professori uni
versitari appositamente convocati dal 
Comune di Modena (Salvatore Settis, 
P. Giovanni Castagno li, Andrea Buz
zoni, Massimo Ferretti, Paolo 
Fossati): l'incontro del 23 aprile è ser
vito anche e soprattutto a verificare in 
proposito l'atteggiamento e l'animo 
dell'opinione pubblica nonché il parere 
del Ministero per i Beni Culturali, di 
studiosi e di politici. 

Le relazioni della mattinata hanno 
costituito la parte più ufficiale dei la
vori: agli interventi dell'assessore alla 
cultura Dino Motta e dell'ispettore 
dell'Ufficio Centrale per i Beni Librari 
professar Maurizio Buonocore Caccia
lupi (in rappresentanza del direttore 
generale professar Francesco Sisinni) 
hanno fatto seguito tre lunghe relazio
ni da parte di Salvatore Settis, Ernesto 
Milano, Franca Lo Russo De Leo. 

Settis, estensore della citata propo
sta per un riordino dei Musei Civici di 
Modena, ne ha brillantemente succinto 
le linee direttrici, riconducendo la ge
nesi storica dei musei ad un periodo 
che si colloca fra il 1860 e il 1880, ricco 
di curiosità naturalistico-etnologiche e 
scientifico-archeologiche. 

Pur partendo dal principio della sal
vaguardia dell'identità culturale degli 
istituti, del rifiuto di ogni riordino che 
porti a darne l'essenza, Settis, di fronte 
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naie dell'Archiginnasio fra le più rap
presentative e pregevoli tra quelle edite 
nel secolo XVIII e nei primi decenni 
del XIX, riguardanti il tema archeolo
gico. Tale materiale bibliografico è ac
comunato da caratteristiche di alto va
lore scientifico e di rilevante interesse 
artistico, per la presenza di illustrazio
ni realizzate con raffinate tecniche in
cisorie. Esso rispecchia l'evoluzione e 
la trasformazione mctodologica verifi
catasi negli studi archeologici durante 
un periodo che vede parallelamente 
manifestarsi l'esigenza di una docu
mentazione iconografica sempre più ri
gorosa, lontano dall'interpretazione 
artistica e pittoresca dei monumenti e 
dei reperti. L'esposizione presenta ap
punto il risultato di un'analisi di questi 
vari modi di rappresentare l'antico 
congiunta a quella del rapporto 
immagine-testo e delle caratteristiche 
tipografiche del libro settecentesco. 

L 'iniziativa non si limita a proporre 
una descrizione esauriente dal punto di 
vista bibliografico, ma, vista la natura 
del materiale in oggetto, giunge a pre
sentare ogni immagine esposta secon
do i metodi che sono propri dell'ambi
to storico-artistico: di ogni incisione 
vengono forniti, infatti, il titolo, l'in
dicazione dell'autore, dell'inventore, 
del disegnatore, la tecnica e le misure. 

La mostra si articola in quattro se
zioni: 

I - Le grandi scoperte archeologi
che in Italia nei libri del secolo XVIII. 

Il - I monumenti archeologici nelle 
opere degli artisti e dei viaggiatori stra
nieri dei secoli XVIII e XIX. 

III - Le collezioni e i musei archeo
logici nei libri del XVIII e del XIX se
colo. 

IV - Le pubblicazioni archeologi
che dalle raccolte enciclopediche sette
centesche ai primi periodici specializ
zati. 

La realizzazione della esposizione è 

stata curata da Cristina Bersani, Ara
bella Riccò e Valeria Roncuzzi, Istrut
tori addetti a mensioni organizzative e 
di ricerca presso la Biblioteca d eli' Ar
chiginnasio, e si è avvalsa della colla
borazione del professar Giorgio Gua
landi, ordinario di Storia dell'archeo
logia greca presso l'Università di Bolo
gna. 

In occasione di questo studio si è ap
profondita anche la conoscenza 
dell'entità e del valore del patrimonio 
bibliografico antico dell'istituto, arric
chitosi nel corso del secolo XIX e XX 
di numerose ingenti donazioni, dalle 
quali provengono la maggior parte dei 
libri scelti. 

Valeria Roncuzzi 

Ricordo di Keith C. Harris 

Nel febbraio di quest'anno è scom
parso serenamente nella sua bella casa 
di campagna «Bradley Farm» nel Nord 
dell'Inghilterra, il prof. Keith C. Har
ris, Direttore della Biblioteca del Poli
tecnico di New Castle e figura simpati
camente nota a molti bibliotecari ita
liani. Il prof. Harris, o semplicemente 
«Keith» per i suoi molti amici, era un 
bibliotecario di razza, costantemente 
impegnato in molteplici attività biblio
tecarie, tutte in aggiunta alla direzione 
della splendida e nuovissima biblioteca 
del Politecnico della sua città, inaugu
rata nel 1977. Laureato in storia presso 
la prestigiosa Università di Durham 
Keith Harris aveva lavorato in varie bi
blioteche pubbliche prima di divenire 
«First Librarian» nella Biblioteca del 
Politecnico. 

Fin dal primo dopoguerra aveva pre
so vivo interesse nelle cose italiane, con 
particolare e naturale riguardo alla no
stra biblioteconomia e sono molti i bi-
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bliotecari della generazione di mezzo 
che lo ricordano attivo ed instancabile 
rappresentante del suo paese ai con
gressi dell' AIB. Profondeva generosa
mente e con entusiasmo molte energie 
per mettere i bibliotecari italiani a con
tatto con la realtà viva e dinamica della 
biblioteconomia britannica. Si espri
meva in un italiano fluente che si era 
fatto col passare del tempo sempre più 
preciso e per qualche ragione sembrava 
trovarsi a suo agio nell'ambiente italia
no, che conosceva e comprendeva pro
fondamente. 

Nel 1975 venne in Italia, accompa
gnato dal prof. Watson del Politecni
co, in una specie di missione ufficiale, 
per conto credo dell'Associazione Bi
bliotecaria Britannica e del British 
Council ed il risultato fu quel «Rap
porto Harris-Watson» noto a molti bi
bliotecari italiani ed apparentemente 
ignoto alle «competenti autorità». È 
un rapporto preciso, acuto e sferzante 
il cui punto culminante sembra essere 
questo «Il sistema di assunzione dei bi
bliotecari italiani è una sfida alla logi-

360 

ca. Sembra destinato a produrre in
competenza». Un giudizio severo ma 
accettato nell'insieme dalla maggior 
parte degli interessati e forse non del 
tutto perduto. Anche da noi si sta fa
cendo sempre più strada (soprattutto 
presso gli organi regionali) l'idea della 
necessità assoluta della formazione 
professionale dei bibliotecari. 

Keith Harris ha scritto molto su va
rie riviste professionali. Fra gli ultimi 
scritti un interessante articolo «User 
Educatiom> (Libri - 1982/32) ed una 
relazione al Gruppo di studio della Li
brary Association de11981 -che var
rebbe la pena di far conoscere per la 
complessità dei problemi che solleva e 
che sembrano essere i problemi stessi 
della biblioteconomia del periodo post 
Welfare State. 

Chiunque lo abbia conosciuto ricor
derà a lungo «Keith», un caro e fedele 
amico, un uomo buono e cordiale ed 
un ammirevole bibliotecario che ha 
fatto onore alla professione. 

Sergio Corradini 



Calendario 

F1D/11 Annua/ Meeting. Budapest, ot
tobre 1983. Tema: «Training of In
formation Personnel». Rivolgersi a: 
Mr. J .R. Perez Alvarez-Ossorio, 
Chairman, c/o Instituto de Infor
maciòn y Documentaciòn en Cien
cia y Tecnologia, Joaquin Costa 22, 
Madrid 6, Spagna. 

Course: Library Planning and Design, 
London/Midlar ds, 16-28 ottobre 
1983 (British Council course 360). 
Disponibili 30 posti. Quota f. 725 
(comprensiva di pensione completa, 
iscrizione ed escursioni durante il 
corso); viaggio di andata e ritorno a 
carico dei partecipanti. Domande 
entro il 6 giugno 1983 a: Britìsh 
Council, Via Quattro Fontane, 20, 
00184 Roma. 

Course: Modern Developments in Me
dicai Librarianship. London, 23 
ottobre-4 novembre 1983 (British 
Council course 357). Disponibili 30 
posti. Quota f. 695 (residenziale 
comprensiva di mezza pensione, 
iscrizione ed escursioni durante il 
corso); f. 405 (non residenziale com
prensiva della colazione, iscrizione 
ed escursioni durante il corso). 
Viaggio dì andata e ritorno a carico 
dei partecipanti. Domande entro il 
30 giugno 1983 a: British Council, 
Via Quattro Fontane, 20, 00184 Ro
ma. 

!MC Congress, 15. San Francisco, 14-
17 novembre 1983. Tema: «T h e 
Challenge of Change - Informa
tion Management». Rivolgersi a: 
International Information Manage
ment Congress, P.O. Box 34404, 

Bethesda, Maryland 20817, Stati 
Uniti. 

International Online Injormation 
Meeting, 7. Londra, 6-8 dicembre 
1983. Rivolgersi a: Organising Se
cretary, International Online Infor
mation Meetings, Learned Infor
mation Ltd., Besselsleigh Road, 
Abingdon, Oxford OX13 6LG, In
ghilterra. 

1984 

Special Libraries Association Annua/ 
Conjerence, 75. New York, 9-14 
giugno 1984. Rivolgersi a: SLA, 235 
Park Avenue South, New York, 
New York 10003, Stati Uniti. 

IFLA Generai Conference. Nairobi, 
20-25 agosto 1984. Tema: «The Ba
sis of Information Services for Na
tional Development: Promotion of 
the Reading Habit; Manpower for 
lnformation Services; Information 
Systems and Services». Rivolgersi 
a: IFLA, P .0. Box 95312; 2509 CH 
The Hague, Olanda. 

FID Conference an d CongressJ 42. 
L'Aia, 17-27 settembre 1984. Rivol
gersi a: FID Generai Secretariat, 
P.O. Box 90402, 2509 L.K. The Ha
gue, Olanda. 

lnternationa/ Symposium on Harmo
nization of Training Progranzmes in 
lnformation Science, Librarianship 
and Archival Studies. Parigi, otto
bre 1984. Rivolgersi a: Unesco, 
POI, 7 Place de Fontenoy, 75700 
Paris, Francia. 
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1985 

IFLA Council and Generai Conjeren
ce. New York, 18-24 agosto 1985. 

International Congress of Medica/ Li
brarians, 5. Rivolgersi a: Medicai 
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Library Association, Inc. (MLA), 
919 North Michigan Avenue, Suite 
3208, Chicago, Illinois 60611, Stati 
Uniti. 

L.B.M. 
(in parte da: FID news bullettin e IFLA journal). 



recensioni e segna/azioni 

SAMBATARO, A. Le biblioteche delle 
università. Compiti e prospettive di svi
luppo. Catania, Tringale, 1980. 77 p. 

La riforma universitaria e le bibliote
che delle università. Atti del Convegno 
internazionale su «Le biblioteche uni
versitarie e i loro problemi di struttura, 
coordinamento, unificazione». Roma, 
4-5 ottobre l 980. Roma, Bulzoni, 
1981. XXIV, 336 p. 

HIGHAM, N. The Library in the Uni
versity: observations on a service. Lon
don, Deutsch, 1980. 205 p. 

University Librarianship. Edited by 
John F. Stirling. London, The Library 
Association, 1981. XVI, 229 p. 

È sufficiente oggi la buona volontà, 
in qualsiasi campo? Certamente no. 
Usque tandem la scientificità sarà ban
dita dai convegni e dalle discussioni? 
Non è dato saperlo. Eppure la buona 
volontà costituisce ancora il movente 
ed il metodo di approccio al problema 
delle biblioteche universitarie per molti 
docenti e bibliotecari che a questi pro
blemi si avvicinano. Spesso, di fronte 
ad alcuni scritti, ci si chiede a quale 
scopo sono stati elaborati ed a chi sono 
destinati. E non sempre la risposta è 
facile. 

Questi interrogativi sono sorti 
nell'andare a rileggere alcune cose 
pubblicate nel recente passato. In par
ticolare, alcuni volumi che si riferisco-

no al problema delle biblioteche uni
versitarie in Italia ed in Inghilterra 
danno conto di come - in due paesi in 
cui la situazione è certamente diversa, 
ma in cui non mancano elementi co
muni- sia differente il modo in cui la 
comunità accademica affronta la que
stione. 

In Italia la riforma universitaria e 
l'interesse per le nuove tecnologie han
no contribuito a riproporre, con nuove 
accentuazioni, il problema. A partire 
dal Seminario AIB di Torino del mar
zo '80 e dal Convegno promosso a Ro
ma nell'ottobre dello stesso anno dalla 
Commissione nazionale per le attrezza
ture culturali su 'Le biblioteche univer
sitarie e i loro problemi di struttura, 
coordinamento, unificazione', il dibat
tito è stato integrato da contributi ela
borati in sede locale - Genova, Napo
li, Palermo, Bari, Roma, Salerno, solo 
per citarne alcuni -, sulla spinta di 
iniziative assunte da numerose Univer
sità, molte delle quali hanno avviato 
processi di razionalizzazione del servi
zio bibliotecario, o stanno iniziando la 
sperimentazione nel campo dell'auto
mazione, o stanno ponendosi il proble
ma del rapporto con il territorio e con 
istituzioni extrauniversitarie. 

Anche la letteratura sull'argomento 
si è andata arricchendo di più di un 
contributo. Tra questi, vale forse la pe
na di ricordare un breve scritto di An
tonino Sambataro, che, senza ambizio
ni di completezza e senza avanzare 
proposte nuove, ha comunque l'utilità 
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di essere corredato da una bibliografia 
piuttosto ampia e da alcuni dati, inte
ressanti anche se non recentissimi, sul 
bilancio, sul patrimonio librario, sui 
metri quadrati utilizzabili, sui posti di 
lettura disponibili e sugli addetti in ser
vizio delle biblioteche centrali, di fa
coltà, di dipartimento e di istituto delle 
Università italiane. Anche in questa, 
come in altre pubblicazioni recenti, ri
troviamo la considerazione secondo 
cui le biblioteche universitarie statali 
non possano più porsi l'obiettivo di 
raccogliere e rendere accessibili i risul
tati di tutta la produzione scientifica 
mondiale, ma debbano ridefinire il 
proprio ruolo nel senso di garantire 
l'aggiornamento del materiale di carat
tere generale e dei principali strumenti 
bibliografici, affiancate dalle bibliote
che speciali dell'Università, cui spette
rebbe invece il compito di documenta
re l'evoluzione delle specifiche discipli
ne. A questo punto Sambataro riper
corre le tappe della discussione attra
verso la quale negli scorsi anni si è cer
cato di proporre una riorganizzazione 
generale di tutte le biblioteche operanti 
nell'Università. 

Proposte e progetti che ritroviamo 
anche negli Atti del già citato conve
gno di Roma del 1980, pubblicati 
dall'editore Bulzoni col titolo 'La ri
forma universitaria e le biblioteche del
le Università', nel quale si sono con
frontate esperienze e posizioni assai 
differenti. La partecipazione al conve
gno è stata, infatti, oltre che folta, an
che assai composita e questo giustifica 
perché da esso non sia emersa una tesi 
unanimamente accolta dagli intervenu
ti, tra cui ritroviamo bibliotecari e do
centi di molte Università italiane e di 
paesi slranieri (Francia, Gran Breta
gna, Germania occidentale e Olanda). 
I filoni attorno ai quali il dibattito si è 
articolato sono stati quelli della coope
razione interbibliotecaria e interuni-
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versitaria, della centralizzazione attua
ta ali 'interno di singoli Atenei, della 
proliferazione di iniziative locali in 
materia di automazione, e della forma
zione professionale dei bibliotecari. 

Queste tematiche sono state poste, 
assieme ad altre, nella relazione intro
duttiva del prof. Firpo, che ha ripro
posto tesi già sostenute più volte e che 
non tutti i convegnisti hanno condivi
so: Firpo ha attaccato le biblioteche 
statali - vecchie e soffocate dalla bu
rocrazia - contrapponendo loro le bi
blioteche delle Università - sorte a 
suo avviso per garantire una organiz
zazione più agile ed una più immediata 
accessibilità del materiale -; ha insi
stito sul fatto che le biblioteche univer
sitarie statali debbano rinunciare a 
questa denominazione, che secondo lui 
è sempre meno rispondente alla loro 
funzione oggettiva, ed ha suggerito che 
a questi istituti siano affidati unica
mente compiti di conservazione; ha 
proposto l'istituzione presso ogni Uni
versità di una grossa biblioteca centra
le, ed ha criticato- anche se con poca 
convinzione - le microbiblioteche 
d'Istituto, mostrando di non credere 
poi nella dimensione dipartimentale; 
ha sostenuto le ragioni di una maggio
re qualificazione professionale dei bi
bliotecari, riproponendo però la figura 
del direttore scientifico. 

Come si vede, si tratta di posizioni 
talvolta non facilmente condivisibili e 
che meriterebbero una discussione ben 
più ampia di quanto sia consentito dal
lo spazio a nostra disposizione. La par
te che più ci sentiamo di sottoscrivere 
della relazione di Firpo è stata la con
danna dell'isolamento in cui vivono 
molte piccole biblioteche e l 'auspicio 
della creazione di un efficiente Sistema 
bibliotecario nazionale - progetto che 
ora sembra prendere corpo -, consi
derato «un fattore essenziale di pro
gresso economico e civile, una delle 



condizioni di base perché un paese mo
derno tenga il passo con la prodigiosa 
crescita mondiale dell'informazione». 

Nei numerosi interventi che hanno 
seguito le relazioni introduttive di Fir
po, Dozza, Gregory e dei rappresen
tanti dei paesi stranieri, sono state toc
cate - spesso senza il necessario ap
profondimento - le più disparate te
matiche relative alle biblioteche nelle 
Università: dai problemi dei cataloghi 
collettivi a quelli della professionalità 
del bibliotecario, dall'esigenza di una 
centralizzazione dei fondi storici e di 
alcuni servizi fondamentali (acquisti, 
schedatura, informazioni) a quella di 
una più rigorosa regolamentazione del 
servizio, dalla denuncia dei criteri em
pirici ed approssimativi usati nella ge
stione delle biblioteche a quella della 
privatizzazione del patrimonio librario 
da parte di alcuni docenti, dalla neces
sità di un rilancio dell'edilizia universi
taria e bibliotecaria a quella di un 
coordinamento per aree territoriali e 
disciplinari. Andando a rileggere i re
soconti degli interventi (il cui senso è 
spesso non immediatamente compren
sibile, sia a causa della cattiva trascri
zione - evidentemente effettuata sulla 
base di una registrazione e non sempre 
suffragata da un'attenta revisione da 
parte degli intervenuti -, sia per la 
sciatteria con cui è stata effettuata la 
composizione e per l'enorme quantità 
di refusi tipografici) non emerge un 
orientamento preciso ed una proposta. 
Anzi, spesso gli indirizzi appaiono 
controversi. 

A titolo di esempio enucleiamo alcu
ne questioni: le biblioteche universita
rie del Ministero per i beni culturali, gli 
accorpamenti di fondi librari, la dipar
timentalizzazione, l'automazione, le 
responsabilità di direzione delle biblio
teche. Entrando nel merito di tali que
stioni, vediamo che alcuni propongono 
il passaggio delle biblioteche universi-

tar i e statali al Ministero della Pubblica 
Istruzione ed un loro inserimento a 
pieno titolo nei sistemi bibliotecari de
gli Atenei, mentre altri negano del tut
to il ruolo di queste biblioteche 
nell'ambito universi tar io. Riguardo al
la centralizzazione e agli accorpamen
ti, già praticati da non poche università 
e facoltà, c'è chi pensa ad una unifica
zione fisica delle diverse biblioteche, 
cioè alla costituzione di una biblioteca 
ex-nove, mentre altri l 'intendono solo 
a livello informativo e come gestione 
globale di tutto il materiale librario af
ferente ad una facoltà o ad un diparti
mento. Proprio rispetto alla dimensio
ne dipartimentale, poi, si è manifestato 
un arco di risposte piuttosto variegato: 
alcuni vogliono sperimentarla anche 
per le biblioteche, altri sostengono la 
validità di un'unica grande biblioteca, 
altri ancora preferiscono le piccole bi
blioteche d'istituto. Anche sull'auto
mazione i pareri non sono univoci, in 
quanto ci sono alcuni che rivendicano 
la priorità da dare ai sistemi locali ed 
alle scelte autonome delle singole Uni
versità, contrapponendosi a quanti 
mettono in guardia dai rischi di uno 
sviluppo incontrollato di questi siste
mi, che potrebbero poi rivelarsi incom
patibili fra loro. Sulla questione del 
ruolo del bibliotecario, punto nodale 
attorno al quale hanno ruotato molte 
discussioni sulla possibilità di un effet
tivo rinnovamento del servizio biblio
tecario nell'università, da una parte si 
chiede una maggiore e più puntuale 
formazione dei bibliotecari direttivi, 
dali 'altra si vuole affidare loro solo la 
gestione dell'ordinaria amministrazio
ne, conservando ai docenti tutti i com
piti di reale direzione delle biblioteche. 

Come il lettore potrà notare, ci tro
viamo di fronte ad un volume antolo
gico, quanto il convegno che lo ha ge
nerato, che ha testimoniato ancora una 
volta l'approssimazione e la confusio-
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sottoporre ai lettori un «text-book of 
University librarianship», affronta nei 
quindici capitoli del suo volume un po' 
tutte le questioni riguardanti il servizio 
bibliotecario nell'Università: erogazio
ne ed utilizzazione dei finanziamenti, 
scelta dei libri e dei periodici, procedu
re e servizi, cataloghi, assistenza ai let
tori ed informazioni bibliografiche, 
applicazione dell'automazione, edili
zia, cooperazione interbibliotecaria, e 
via dicendo. Non è questa la sede per 
una puntuale analisi dell'opera, che 
anche Humphreys utilizza e cita nel 
suo intervento al convegno di Roma. 
Gli spunti interessanti sono molti, ma 
qui è possibile fare qualche accenno 
solo alle questioni di politica bibliote
caria, che si è cercato di privilegiare in 
queste note. Premesso che Higham in
tende discutere non di una biblioteca 
universitaria ideale, delineata una vol
ta per tutte, ma centrare l'attenzione 
costantemente sulla università, della 
quale la biblioteca deve essere un sup
porto e sulla quale deve essere model
lata, diremo solo qualcosa a proposito 
del capitolo sull'automazione. Questo 
capitolo ci è parso infatti il più interes
sante, unitamente a quelli sui catalo
ghi, sull'assistenza ai lettori e sulla 
cooperazione, ed il più utile anche per i 
nostri scopi. In apertura del capitolo 
l'autore precisa che i «computers can 
be used in Library operations. It does 
not prove that they should». Il princi
pio da ricordare, secondo Higham, è 
che l'automazione ci offre la possibili
tà di nuovi servizi e non semplicemente 
la versione automatizzata dei vecchi. 
Ciò per stabilire che il computer può 
essere usato nelle normali operazioni 
bibliotecarie: produzione di cataloghi, 
archiviazione e ricerca di dati su acqui
sti, abbonamento ai periodici, prestiti, 
etc. (e già questo rappresenta un gros
so passo in avanti, potendosi ottenere 
così un servizio più efficiente, più rapi-

do e con probabilità di errore assai mi
nore, oltre che a costi inferiori a quelli 
tradizionali, se si tiene conto dei costi 
decrescenti degli elaboratori e dei costi 
crescenti del lavoro manuale). Ma l'ar
gomento decisivo a favore dell'auto
mazione, sostiene Higham, deve essere 
un altro: un sistema automatizzato ben 
programmato produrrà periodicamen
te dati sul management, sull'ammini
strazione, sulla gestione, e in genere 
dati statistici che, per essere ricercati 
ed elaborati manualmente, richiede
rebbero una gran mole di lavoro ag
giuntivo. Dopo aver sconsigliato alle 
biblioteche di utilizzare i computers 
principali delle Università - program
mati per produrre altro tipo di infor
mazioni -, l'autore suggerisce la coo
perazione di più biblioteche nell'uso di 
un unico computer appositamente pro
grammato. Pur fermandosi parecchio 
in questo e in altri capitoli sui temi del
la cooperazione, non ci pare che Hi
gham- e questo è forse l'unico rilievo 
che si può fare al volume - dia delle 
indicazioni chiare sui criteri da seguire 
in questo lavoro di raccordo fra le bi
blioteche universitarie. 

In modo ancora più puntuale vengo
no affrontate le questioni nel manuale 
curato da J oh n F. Stirling che si distin
gue proprio per l'assenza di genericità, 
solita invece nei manuali. I diversi capi
toli- rispettivamente dedicati all'orga
nizzazione delle biblioteche all'interno 
delle università, agli acquisti e agli scar
ti, ai periodici ed alla catalogazione, ai 
materiali non librari, ai libri rari ed alle 
collezioni speciali, ai servizi di lettura, 
alla gestione, alla cooperazione, all'au
tomazione, all'organizzazione in epoca 
di crisi economica- sono stati svolti da 
specialisti che hanno strutturato le parti 
loro affidate dosando con equilibrio 
teorizzazioni e considerazioni di carat
tere generale con costanti riferimenti ad 
esperienze concrete. 
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La prima cosa che si rileva dalla let
tura del volume è la concezione della 
biblioteca universitaria come struttura 
funzionale a!Puniversità, alle sue esi
genze, alla sua politica culturale e poi, 
ancora, la necessità di gestire questa 
struttura come se fosse un'azienda, e 
conseguentemente la necessità di gesti
re questa 'azienda' in termini economi
camente validi, con l'efficienza a fare 
le veci del profitto. Ciò è accentuato 
dalla forte consapevolezza, che si av
verte in ogni parte del volume, della 
gravità della crisi economica in Gran 
Bretagna. Le ristrettezze imposte dai 
tagli alla spesa pubblica condizionano 
tutti gli aspetti della vita delle bibliote
che. Dalle drastiche riduzioni imposte 
per gli acquisti e gli abbonamenti ai pe
riodici, al problema delle strutture fisi
che che, non essendo risolvibile con 
nuovi interventi edilizi, è stato affron
tato con una revisione dell'organizza
zione degli spazi interni; dal dimensio
namento delle biblioteche, per il quale 
si è fatto ricorso a delle stime del nu
mero futuro di studenti ed utenti, ba
sate anche su indagini demografiche, 
alle stesse scelte che riguardano la coo
perazione e la ripartizione delle risorse, 
in cui su un sano realismo prende a 
volte il sopravvento un'ottica difensiva 
ed eccessivamente condizionata dai 
problemi economici. 

Con questi criteri operano le diverse 
commissioni che sovrintendono alla 
gestione ed all'amministrazione e che, 
essendo delle commissioni cui non 
spetta soltanto studiare e impostare i 
problemi, ma assumere decisioni con
crete ed erogare i finaziamenti - come 
l'University Grants Cornmittee -, fi
niscono con l 'incidere profondamente 
e con l'essere le vere protagoniste della 
vita delle biblioteche universitarie in
glesi, operando sulla base di accurate 
indagini statistiche e di rigorose valuta
zioni dei costi e dei benefici. 
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È qui possibile soltanto segnalare 
con dei brevi flashes alcuni degli altri 
più interessanti spunti proposti dal vo
lume. 

Per quanto attiene ali' organizzazio
ne del lavoro, accanto all'university li
brarian ed al deputy librarian, trovia
mo la figura assai interessante dei sub
ject /ibrarians, che operano in specifici 
ambiti disciplinari. Riguardo alla for
mazione delle raccolte, da notare che 
più di una biblioteca ha orientato la 
propria politica degli acquisti verso al
cuni campi specifici, contando per il 
resto sulle risorse che le vengono 
dall'appartenenza a reti cooperative, e 
che fin dal 1948 si procede allo scarto 
delle pubblicazioni meno richieste, al 
loro trasferimento altrove ed alla redi
stribuzione tra altre biblioteche in cui 
queste pubblicazioni possano risultare 
più utili. Come si può vedere, siamo di 
fronte a criteri di gestione agili e poco 
formali, semplicemente impensabili 
nella nostra situazione, in cui ad esem
pio la prassi burocratica per lo scarico 
inventariale è talmente lunga e com
plessa da scoraggiare ogni tentativo in 
tal senso. 

Altra interessante iniziativa da se
gnalare è quella dei corsi di formazione 
ali 'uso della biblioteca, della durata di 
6-12 ore, che vengono indirizzati agli 
studenti. Utile anche il modo in cui so
no stati affrontati i terni dell'automa
zione e della cooperazione, della quale 
va ricordato che è fortemente condi
zionata dalla necessità di ridurre i costi 
- come si è già detto - e di integrare 
le diverse strutture in un quadro nazio
nale che fa riferimento alla British Li
brary ed alla British Library Lending 
Division. Non c'è stata in Gran Breta
gna una corsa sfrenata all'automazio
ne, che all'inizio ha investito solo le 
procedure amministrative ed i lavori ri
petitivi e che a mano a mano si è anda
ta qualificando sempre più come un 



supporto dei servizi resi all'utenza. In
teressante anche la diffusione che ha 
avuto la nuova generazione dei mini
computers. 

Una riflessione, valida anche come 
insegnamento da applicare alla situa
zione italiana, riguarda il ruolo di spin
ta verso la cooperazione che stanno 
avendo le associazioni bibliotecarie, 
vale a dire la sezione per le biblioteche 
universitarie e di ricerca della Library 
Association e la SCONUL, conferenza 
permanente di biblioteche universitarie 
e nazionali. 

In conclusione di quanto qui si è cer
cato di esporre brevemente e forse 
frammentariamente, si può dire che 
queste pubblicazioni inglesi ci offrono 
un panorama assai dherso rispetto a 
quello di casa nostra: è l 'immagine di 
una forte adesione del dibattito non 
solo alla realtà bibliotecaria ed univer
sitaria, ma anche alla realtà economica 
e politica del paese. 

Pur cercando di evitare di cadere 
nella tentazione provincialistica di una 
ammirazione smodata nei confronti di 
quanto accade all'estero, resta da au
gurarsi che anche in Italia si impari ve
ramente a guardare alle biblioteche 
universitarie come ad un insieme di 
strutture che debbono trovare la loro 
qualificazione within l'università, sta
bilendo anche rapporti di tipo nuovo 
tra docenti e bibliotecari. 

Patrizia Antignani 
Gio"·anni Solimine 

Manual of annotated JSBD(M) exam
p/es. Compiled by C.P. Ravilious. 
London, IFLA International office for 
UBC, 1981. VIII, 106 p. ili. 30 cm. 
ISBN 0-903043-36-X 

Il manuale prende in esame esclusi
vamente esempi della produzione edi-

toriale nei paesi africani, asiatiCI, au
straliani e latino-americani scritti in in
glese, in francese, in spagnolo e in por
toghese. La decisione di limitare la 
scelta, operata da venti esperti locali, 
non aggiunge di per sé grande interesse 
catalografico a quello suscitato invece 
dal commento a un documento inter
nazionale che trova ormai vasta appli
cazione negli usi nazionali. Infatti an
che le norme che non hanno adottato 
espressamente la punteggiatura 
dell'ISBD si sono ispirate alla sua 
struuurazione, come per l'appunto le 
RICA, sicché l'applicazione della pun
teggiatura ne risulta facilitata, quando 
non è addirittura ammessa (cfr. RICA, 
App. IV, 2). 

Molti dei settanta esempi sono ac
compagnati da una riproduzione del 
frontespizio relativo, come è frequente 
nei manuali esemplificativi - si veda il 
Quaderno RICA che il Gruppo di lavo
ro per lo studio e la diffusione delle 
Regole italiane di catalogazione per 
autori ha pubblicato nel 1981. Il com
pilatore non ha tentato un raggruppa
mento per punti di interesse, in quanto 
ogni caso offre più di un problema: de
gli esempi viene data la descrizione 
completa, ne sono messe in evidenza le 
peculiarità e sono spiegate le ragioni 
delle scelte adottate. L 'ordinamento è 
alfabetico per titolo e dunque del tutto 
insignificante ai fini del manuale, al 
quale costituiscono vie d 'accesso più in
teressanti i due indici analitici per sog
getto (problemi e elementi della descri
zione) e per paragrafo dell'ISBD(M). 

Nel suo insieme il manuale è al tem
po stesso chiaro e rigoroso, oltre a pre
sentare un'utilità indubbia sia per la 
conferma di norme dell'ISBD, che per 
la loro interpretazione e chiarificazio
ne. La forzatura di alcune interpreta
zioni può offrire qualche perplessità. 
come l'indicazione dell'appendice ri-
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a p. 46, l'affermazione che <<When se
veral persons or corporate bodies per
form the same function, tbe statement 
of responsibility is considered to be a 
single statement». Sono le medesime 
parole espresse in ISBD(M) 1.5.3.4, 
esemplificate però su un caso di pater
nità suddivisa in parti disuguali, ma 
pur sempre allo stesso livello (/ by 
J ohn J. Gumperz and J une Rumery, 
with A.B. Singh and C.M. Naim). 

Nell'area dell'edizione, la cui defini
zione è forse la più incerta di tutte le 
aree della descrizione, aggiunte come 
[New ed.], rese evidenti dal contesto, 
appaiono di poca utilità, così come 
l'indicazione di prima edizione. Tal
volta viene indtcata la ristampa, pur 
con l'avvertenza che quasi tutte le nor
me non l'ammettono, a meno che com
porti modificazioni nel testo (p. 94). 
Con questi limiti l'indicazione della ri
stampa nell'area dell'edizione è oppor
tuna (mentre per la ristampa vera e 
propria un'estensione di RICA 123.5, 
che preveda l'indicazione della data di 
edizione seguita da rist . ... , potrebbe 
eliminare molti dubbi). Sembra poi op
portuno accogliere il suggerimento di 
far seguire al nome del luogo poco no
to quello del paese, tra parentesi qua
dre, ma solo quando l'informazione 
non risulti da altre parti della scheda. 
L'indirizzo degli editori meno cono
sciuti può risultare utile in una biblio
grafia, assai meno in un catalogo; del 
resto l'ISBD tiene particolarmente 
conto delle esigenze di una bibliografia 
nazionale. Un altro esempio lo trovia
mo nella possibilità di indicare il copy
right anche in presenza di una data di 
edizione o di stampa (4.4.4), norma 
esemplificata dallo stesso Ravilious (p. 
64-65). C'è da notare piuttosto che 
l'indirizzo subito dopo il luogo e prima 
del nome dell'editore, per quanto cor
retto, presenta un certo stridore che 
potrebbe essere eliminato indicando, 
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nella successiOne delle note tipografi
che, prima l'editore e poi il luogo, dan
do ragione a un certo uso extrabiblio
tecario nella citazione bibliografica. 
Giustissima l 'insistenza sulla necessità 
di datare comunque la pubblicazione: 
I'ISBD, contrariamente alle RICA, 
non prevede neppure il tradizionale 
s.n.t., e (4.4.5) impone sempre una da
ta, anche se approssimativa. 

Nella collazione, la differenza più 
notevole rispetto alle RICA consiste 
nel trattamento delle tavole non com
prese nella numerazione, che secondo 
l'ISBD(M) devono essere indicate nella 
paginazione. Ravilious spiega quanto 
nell'ISBD può apparire incerto: «the 
pagination statement indicates the 
numbers of pages or leaves in the seve
ra! sequences of pagination of which 
the volume is made up, while the illu
stration statement indicates the presen
ce of illustrative matter on those pages 
or leaves, and where appropriate de
scribes it» (p. 22). Le RICA trascurano 
lo spessore del libro a favore del tipo 
delle pagine e, come per assurdo, la zo
na della paginazione risulta invasa da 
indicazioni di illustrazione proprio 
quando le tavole sono comprese nella 
numerazione (cfr. RICA 128.9). 
Nell'ISBD(M) risulta, al contrario 
(5.2.5), la possibilità di dare il numero 
delle figure nell'elemento illustrazione 
- mentre le RICA prescrivono, se
guendo la tradizione catalografica ita
liana, di contare per carte le tavole ri
ferendone il numero nell'indicazione 
di illustrazione. La distinzione operata 
dall'ISBD offre indubbiamente un 
maggior rigore. Un altro suggerimento 
pratico, anche se non previsto dal testo 
dell'ISBD(M), è quello di indicare al 
posto del numero di collezione la data 
che si riferisce alla collezione: (The Sir 
Roberto Menzies lectures; 1978 and 
1979). 

Nella descrizione a due livelli, Ravi-



lious giustifica in più di un caso la 
mancata indicazione delle date al pri
mo livello con l' «irregular appearance 
of new editions of individuai 
volumes», che «would make any such 
statement misleading» (p. 58). Ho 
qualche dubbio sulla convenienza di 
questa soluzione, almeno per i catalo
ghi, potendosi sempre indicare a se
condo livello il numero di edizione e la 
data dei singoli volumi. Altre soluzioni 
relative alla descrizione di edizioni in 
più volumi non persuadono, c')me 
quella di indicare nel secondo livello la 
prefazione contenuta nel primo volu
me (p. 59): si tratta della prefazione 
all'edizione nel suo complesso e come 
tale riguarda il primo livello. Utile in
vece il suggerimento pratico, già pre
sente nell'ISBD(M) (5 .1.4.3), di indi
care tra parentesi quadre, nella pagina
zione complessiva, il totale delle pagi
ne che precedono quelle numerate in 
continuazione. 

Sulle differenze tra le 'RICA e 
l' ISBD non è questo il momento di 
scendere in altri dettagli, oltre a quelli 
già segnalati. Pare ad ogni modo op
portuno che sia presa una decisione per 
approfondire ed eventualmente per 
modificare certi articoli della parte ter
za (Descrizione) delle RICA che, per 
quanto molto più ampia della parte 
corrispondente nelle norme 1956, si 
presta ancora a dubbi e contraddice un 
più diffuso uso internazionale, oltre 
che l'ISBD. Il trattamento dei titoli 
singoli che seguono un titolo comples
sivo relativo a un autore, l'indicazione 
dell'edizione presa fuori del frontespi
zio, la data di stampa, l'indicazione 
delle tavole, il criterio di misurazione 
dell'altezza presentano diversità sulle 
quali sarebbe opportuno fare qualche 
riflessione, anche se non è detto che la 
scelta delle RICA debba essere rifiuta
ta. Ad esempio, l'accettazione delle 
pagine complementari del frontespizio 
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come fonte di informazione per l'edi
zione, come vogliono le RICA, mi pare 
preferibile in quanto evita di dare tra 
parentesi quadre un'informazione che 
molto sovei1te si trova sul verso del 
frontespizio. Si tratta comunque di de
cisioni da prendere anche per evitare 
soluzioni isolate che, oggi più che mai, 
sono da rifiutare. 

Carlo ReveiH 

FOSKETI, A.C. The subject approach 
to informaTion. 4. ed. London, Bingley; 
Hamden, Conn., Linnet Books, 1982. 
XVII, 574 p. ISBN 0-85157-313-4 
(brossura), 0-85157-539-6 (legato). 

Il manuale del Foskett (1), giunto al
la quarta edizione, si presenta sostan
zialmente ampliato e aggiornato; ne 
fanno fede anche le dimensioni, cre
sciute a 574 pagine contro le 31 O della 
prima edizione (1969) e le 476 della ter
za (1977). Nella nuova edizione sono 
stati sviluppati soprattutto i riferimenti 
ai sistemi postcoordinati accessibili in 
linea e ai linguaggi d' indicizzazione in 
essi usati (fino al recentissimo tesauro 
della British Standards Institution); è 
stato invece soppresso, a ragione, un 
capitolo ormai anacronistico di intro
duzione alla elaborazione automatica 
dei dati. 

Dopo una parte introduttiva dedica
ta alla tipologia, agli elementi e alle 
problematiche dei sistemi di ricerca do
cumentaria, la componente più impor
tante del volume tratta dei sistemi e dei 
linguaggi di indicizzazione precoordi
nati. Questo settore è diviso in due par
ti, dedicate rispettivamente ai sistemi e 
ai linguaggi di indicizzazione: nel pri
mo ambito si trattano le teorie della 
soggettazione (Cutter, Kaiser, Coates, 
ecc.) e della classificazione (Oewey, 
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completamente ai sistemi tradizionali 
più diffusi, ma nello stesso tempo più 
vivo, polemico magari, ma ricco di 
suggestioni ancora attuali, e soprattut
to animato da uno sforzo di critica e di 
silllesi in prima persona, che a quello 
del Foskett manca. 

The subject approach to informa
tion è oggi probabilmente il manuale 
più completo, più accurato e anche più 
chiaro (e puntualmente aggiornatO, 
specialmente nei riferimenti bibliogra
fici) dei metodi e dei sistemi di ricerca 
documentaria in uso. Non è, come vor
rebbe il recensore del «J ournal of do
cumentation», una «teoria di base del
la ricerca delle informazioni» (3), ma è 
senz'altro un'opera preziosa per il bi
bliotecario. 

Alberto Petrucciani 

NOTE 

(I) A.C. Foskett non va confuso con D.J. Fo
skett, membro del Classification Research 
Group inglese e autore dj classificazioni specia
lizzate e del volume Classification and indexing 
in the socia/ sciences (London, 1963). 

(2) Il PRECIS, collocato tra i sistemi, è invece 
definito «linguaggio» a p. 275, dove si discute 
proprio della sua applicabilità a lingue struuura
te diversamente dall'inglese. 

(3) Recensione in corso di stampa, ma riportata 
sulla sovraccoperta del volume. 

Handbook of special /ibrarianship and 
information work. 5th edition. Ed. by 
L.J. Anthony. London, Aslib, 1982. 
416 p. ISBN 0-85142-160-1, 0-85142-
161-X. 

Quando un libro giunge alla sua 
quinta edizione, per non parlare di nu
merose ristampe, e tocca i venlisette 
anni di vita, potrebbe sembrare super
fluo parlarne se non per concludere 

sbrigativamente che è un «classico» del 
suo genere. In realtà questo Handbook 
de Il' Aslib è un'araba fenice che risorge 
ogni volta sempre nuovo e sempre gio
vane, così che ad ogni edizione ci si ri
trova di fronte ad una versione diver
sa, sempre più aggiornata e completa, 
pur conservando l'opera la sua conti
nuità nell'impostazione eminentemen
te pratica e nel rigore con cui i diversi 
autori affrontano i vari aspetti della 
«biblioteconomia speciale e del lavoro 
dell'informazione». 

L.J. Anthony, nel capitolo introdut
tivo, rileva come uno dei tratti caratte
ristici della società post-industriale è 
l 'accento posto sui servizi piuttosto che 
sui prodotti materiali e che la fornitura 
di informazione, stimolata dai rivolu
zionari sviluppi nella tecnologia, sarà 
tra questi servizi il più rapidamente 
crescente. La disponibilità e accessibi
lità di informazioni di ogni genere cre
scerà enormemente man mano che i 
servizi prodotti dai sistemi di elabora
zione elettronica diverranno più sofi
sticati. 

Tuttavia informazione non è cono
scenza e la capacità della mente umana 
eli assorbire informazioni e imegrarle 
in un esistente complesso di conoscen
ze non è cambiata significativamente 
in migliaia di anni. Senza dubbio tale 
limite sarà col tempo superato dalla 
macchina stessa, ma tuttora rimane in
sostituibile la funzione d eli 'interme
diario per selezionare, organizzare, 
controllare, analizzare, valutare e dis
seminare le informazioni e, per ciascun 
singolo utente, provvedere solo ciò che 
può essere utilmente assorbi t o e che si 
riferisce ad una particolare situazione. 

Queste attività di trattamento delle 
informazioni sono implicite nel lavoro 
delle biblioteche speciali e dei servizi 
d'informazione e lo schema concettua
le su cui si basano non è finora murato 
sostanzialmente. Gli attuali sviluppi 
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tecnologici possono permettere al ge
store dell'informazione non solo di 
portare avanti funzioni tradizionali più 
efficacemente, ma di introdurre nuovi 
servizi e funzioni che prima non sareb
bero stati possibili per ragioni econo
miche o tecniche. La reale trasforma
zione verrà quando, invece di adattare 
i mezzi elettronici agli attuali metodi 
concettuali di trattare l'informazione, 
saranno sviluppate nuove idee per 
l'immagazzinamento e il reperimento 
dell'informazione che possano sfrutta
re più efficacemente le capacità dei si
stemi di elaborazione elettronica e 
quindi fornire servizi più strettamente 
riferiti ai bisogni e ai comportamenti 
degli utenti. In questa ottica la presen
te edizione del manuale può essere con
siderata come «di transizione», mal
grado i significativi aggiornamenti ri
spetto alle precedenti. 

Esaminando più da vicino l'articola
zione del testo rileviamo subito l'ac
cento posto su un aspetto, il «manage
ment», che, pur presente in passato, 
assume ora un nuovo rilievo sia per 
l'ampiezza della trattazione sia per la 
posizione preminente ali 'inizio del vo
lume. 

Il concetto di «sistema informativo» 
è alla base della trattazione di A. 
Gilchrist che apre la sezione dedicata 
alla gestione delle biblioteche e servizi 
d'informazione. Un sistema, grande o 
piccolo che sia, è sottoposto a vincoli 
(limiti di tempo, costi, regole da segui
re, ecc.) che ne condizionano lo svilup
po e ad altri agenti di cambiamento che 
richiedono attenta riflessione. Il calco
latore, ad esempio, deve essere istruito 
su come fare ciascun compito fin nei 
più minuti dettagli e ciò richiede un 
elevato grado di analisi; ma anche un 
taglio di spese, così attuale oggi, è un 
esercizio che deve essere pianificato. 
La nuova tecnologia permetterà o im
porrà, anche dall'esterno, ogni sorta di 
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raggruppamenti funzionali che richie
deranno grande adattabilità da parte di 
tutti coloro che lavorano o che sono 
coinvolti, anche come utenti, nella bi
blioteca o servizio. 

A questo capitolo, che ha l'obiettivo 
di introdurre il lettore a tecniche acces
sibili derivate dallo studio dei grandi 
sistemi, fanno seguito l 'esame dei pro
blemi di gestione e addestramento del 
personale e di quelli finanziari. Come 
si vede è un vasto campo che per gli 
operatori italiani del settore è ancora 
tutto da esplorare per cui le inevitabili 
differenze dovute alla situazione bri
tannica presa in esame nulla tolgono 
all'estremo interesse di questa parte. 

Il nucleo centrale dell' Handbook è 
costituito dalla parte «tradizionale>>, 
relativa ai successivi anelli della catena 
documentaria, dalla selezione, acquisi
zione e conservazione dei documenti, 
all'organizzazione del servizio, alla ca
talogazione e indicizzazione, fino ai si
stemi di reperimento e diffusione 
dell'informazione. Tutti i temi sono 
trattati da autori diversi rispetto alle 
precedenti edizioni e già questo costi
tuisce un motivo di novità e attualità, 
ma oltre a ciò, troviamo una differente 
articolazione degli stessi e l 'amplia
mento o l'introduzione ex novo di al
cune parti. Il crescente ampliarsi 
dell'uso di mezzi non librari, per esem
pio, è riconosciuto nel largo spazio de
dicato a rapporti tecnici, brevetti, stan
dards e altri materiali speciali e in un 
capitolo interamente dedicato ai siste
mi audiovisivi. 

Ma è l'importanza crescente dei si
stemi di immagazzinamento e reperi
mento dell'informazione basati sugli 
elaboratori che è confermata dall'in
troduzione di capitoli completamente 
nuovi, come quello sui sistemi di ge
stione automatizzata della biblioteca e 
quello su sistemi di reperimento in li
nea. Va sottolineato che anche in que-



sto caso gli argomenti sono affrontati 
con spirito eminentemente pratico e 
svolti con semplicità e chiarezza tali da 
poter essere facilmente compresi anche 
da un lettore alle prime armi nel settore. 

Infine il mutato punto di vista che 
ha portato recentemente all'adozione 
da parte di molte biblioteche speciali di 
una strategia dell'accesso piuttosto che 
la tradizionale strategia del posseduto 
è evidenziato dalla presentazione di un 
capitolo dedicato alle reti bibliotecarie 
e d'informazione, che riflette il carat
tere internazionale che ha assunto at
tualmente il lavoro informativo. Natu
ralmente in questa parte, oltre alle 
principali reti europee ed americane, 
sono descritte particolarmente le rea
lizzazioni britanniche. 

L'Handbook conferma così il suo 
valore come opera base di riferimento 
e come testo completo per coloro che 
accedono al campo per la prima volta, 
ma vogliamo notare ancora che 
quest'ultima edizione non annulla le 
precedenti, ma si affianca ad esse. In 
ciascuna infatti, oltre a diverse visioni 
sugli argomenti fondamentali, sono 
trattati temi specifici: ricordiamo le 
traduzioni, i microformati, la ricerca 
dei composti chimici nella quarta; gli 
aspetti tecnici delle pubblicazioni edite 
da una biblioteca e quelli della rilega
tura nella terza. 

Ci sia permesso infine di ricordare 
che il 1982 ha visto nascere un'opera 
interamente italiana, il manuale Docu
mentazione e biblioteconomia (I), che 
può validamente affiancarsi all' Hand
book per costituire la base di una bi
blioteca professionale. 

Enrico Novari 

NOTE 

(l) Documentazione e biblioteconomia. Manua
le per i servizi di informazione e le biblioteche 
speciali italiane. A cura di M.P. Carosella e M. 
Valenti. Milano. F. Angeli, 1982, 524 p. 

Catalogo dei periodici della Biblioteca 
Basso. A cura di Lucia Zannino. Fi
renze, Olschki, 1981. 424 p. (Bibliote
ca di bibliografia italiana, 94). ISBN 
88-222-3037-X 

La «Fondazione Lelio e Lisli Basso 
- ISSOCO (Istituto per lo studio della 
società contemporanea)» costituita nel 
luglio del 1973 ed eretta in ente morale 
nel 1974 risulta dalla riunione di tre 
elementi: una biblioteca specializzata, 
un Istituto di studi fondato nel 1969, 
un vecchio edificio nel centro storico di 
Roma acquistato e restaurato per ser
vire alla sede della biblioteca e al cen
tro studi. 

Il nascere di questa biblioteca e il 
suo sviluppo sono direttamente colle
gati con la vita del suo fondatore Lelio 
Basso, e nella prefazione del volume I 
degli Annali della Fondazione Lelio e 
Lisli Basso - Issoco del 197 5 - lo 
stesso Basso ne tratteggia vividamente 
la storia. 

Militanfe socialista e antifascista tra
scorse tra carcere e confino circa 3 anni 
(1928-1931) in cui ebbe modo di appro
fondire i propri interessi politici e filo
sofici. Rientrato a casa nel 1931, im
possibilitato a trovare nelle biblioteche 
libri riguardanti la cultura socialista e 
marxista che ormai costituiva il suo 
principale interesse, incominciò a 
spendere in libri tutto il possibile. Aiu
tato dal Prager, libraio di Berlino, il 
cui padre era stato il più famoso anti
quario libraio marxista del mondo e da 
alcuni librai antiquari italiani coltivò la 
sua passione di bibliofilo riuscendo a 
costituire una raccolta della stampa 
politica democratica socialista e marxi
sta di notevole valore. 

Questa biblioteca riuscì a salvarsi 
dalle numerose perquisizioni dei fasci
sti in quanto fortunatamente venne vi
sto più l'aspetto culturale che politico 
della raccolta. La biblioteca subì alcu-
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ni infortuni come quando la parte giu
ridica andò interamente distrutta sotto 
i bombardamenti dell'agosto del 1943 
oppure quando alcune casse preziose 
di libri finirono nelle mani delle SS nel 
novembre del 1943 e non vennero mai 
più recuperate ma, nel complesso, si 
salvò anche perché le collezioni più 
preziose seguirono, caricate in biciclet
ta, i proprietari nelle loro continue pe
regrinazioni clandestine. 

Attraverso l'esperienza politica Bas
so colse il rapporto inscindibile tra cul
tura e politica e in lui maturò l 'idea di 
mettere a disposizione del pubblico lo 
strumento di formazione culturale fino 
ad allora creato per sé; a questo scopo 
decise di creare una vera e propria bi
blioteca specializzata allargando e ren
dendo più sistematiche le -raccolte in 
modo da poter offrire per la prepara
zione culturale socialista e marxista 
uno strumento aperto e non dogmati
co. 

Quattro furono i filoni culturali su 
cui venne incentrato lo sviluppo della 
biblioteca: il pensiero marxista, i movi
menti di massa in generale (compreso 
quindi anche quello cattolico accanto a 
quello socialista e comunista), lo svi
luppo della democrazia (soprattutto 
nei suoi momenti più significativi qua
le la rivoluzione francese o il periodo 
1848-1849), l'analisi della società con
temporanea. 

Come ci dice lo stesso Basso nell'in
troduzione con un certo orgoglio, il li
vello notevole raggiunto dalla bibliote
ca è testimoniato già dal 1958 quando 
fu l'unica biblioteca privata ad essere 
consultata accanto alle maggiori bi
blioteche pubbliche per la preparazio
ne di una bibliografia dei periodici del
la Prima Internazionale di cui erano 
stati incaricati il Comitato internazio
nale delle scienze e la Commissione in
ternazionale di storia dei movimenti 
sociali e delle strutture sociali. 
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Altra aspirazione di Lelio Basso, ac
canto a quella della sistemazione della 
biblioteca, fu di creare un centro studi 
che fosse luogo di incontri, di dialogo, 
di discussione permanente in cui potes
sero integrarsi politica e cultura e a tale 
scopo venne costituito l'ISSOCO. 

Finalmente tra il 1964 e ill965 si riu
scì ad individuare e ad acquistare la se
de adatta alla biblioteca e all'istituto. 

Il trasferimento della biblioteca da 
Milano a Roma, la costituzione della 
rivista «Problemi del socialismo», il 
restauro dell'edificio crearono nume
rose difficoltà finanziarie e fu possibile 
riprendere la sistemazione dei fondi 
della biblioteca solo in seguito al con
tributo statale annuo stabilito da una 
legge. 

Il presente «Catalogo dei periodici 
della biblioteca Basso» del 1981 ha die
tro di sé una storia piuttosto travaglia
ta. L'impostazione iniziale prevedeva 
delle notizie sintetiche su ogni periodi
co ma, successivamente, tale imposta
zione venne abbandonata e per ogni 
periodo vennero redatte ampie schede 
di lettura. 

Nel 1975 nel I volume della collana 
«Annali della Fondazione Lelio e Lisli 
Basso - Issoco» vennero pubblicati i 
periodici dal 1684 al 1849 corredati da 
ampie schede analitiche e raggruppati 
a seconda della lingua di pubblicazione 
(francese, italiana, inglese e tedesca). 

L'idea di continuare una descrizione 
approfondita di tutte le raccolte dei pe
riodici non è stata abbandonata ma, 
nell'attesa di condurre ricerche organi
che sui fondi della biblioteca, si è senti
ta la necessità di pubblicare un catalo
go di tutti i periodici posseduti dalla bi
blioteca. La sensibilità dell'editore 01-
schki a tale genere di iniziative ne ha 
consentito la pubblicazione nella colla
na «Biblioteca di bibliografia 
italiana>>. Utilissimi sono gli indici fi
~ali: i criteri adottati per la loro compi-



!azione sono il criterio temporale o 
quello del movimento politico cui la 
pubblicazione appartiene. 

Se per alcuni periodi non ci sono sta
ti problemi per la definizione sia dei li
miti temporali che del movimento poli
tico di appartenenza, problemi sono 
nati per le pubblicazioni di epoca più 
recente. Per la stampa di questo perio
do, come ci dice la curatrice del catalo
go Lucia Zannino nella prefazione, è 
stata usata forse una periodizzazione 
troppo ampia o un'intitolazione gene
rica ma questo ha consentito di presen
tare il materiale in maniera non fram
mentaria. 

Il catalogo comprende anche pubbli
cazioni periodiche provenienti 
dall'America Latina, dali' Africa e dal 
Terzo Mondo in genere; tale fondo ini
zialmente parte integrante della biblio
teca Basso, è stato affidato alla Fonda
zione internazionale Lelio Basso per il 
diritto e la liberazione dei popoli costi
tuitasi nel 1976 che lo ha notevolmente 
arricchito di bollettini o numeri unici 
di movimenti di liberazione e organiz
zazioni politiche ufficiali o clandesti
ne. 

Chiara Lasorsa 

BIBLIOTECA COMUNALE, Foli
gno. Catalogo dei periodici della Bi
blioteca comunale di Foligno. Catalo
go unico regionale dei beni bibliografi
ci. Perugia, Regione dell'Umbria
Volumnia, 1983. XXXII, 393 p. (Bi
blioteche dell'Umbria. Cataloghi e 
strumenti, 4). 

Frutto della collaborazione fra la Bi
blioteca Comunale di Foligno, il setto
re Archivi e Biblioteche della Regione 
Umbria e il C.R.U.E.D., questo lavo
ro continua la serie di Cataloghi e Stru-

menti delle Biblioteche dell'Umbria e 
si inserisce nel progetto di Catalogo 
Unico Regionale dei beni bibliografici, 
coordinato da Laura Bartoli e iniziato 
nel 1978. 

L'obiettivo di questa collana è la ri
cognizione generale del patrimonio bi
bliografico regionale, finalizzata da un 
lato a dare una sistemazione organica 
delle raccolte esistenti e dall'altro a 
fornire studiosi e bibliotecari di stru
menti di consultazione divenuti ormai 
indispensabili. 

La Giunta Regionale intende infatti 
pubblicare sistematicamente ogni lavo
ro che sia il risultato di censimenti di 
collezioni, condotti con criteri scienti
fici unitari, che garantiscano sia il ne
cessario collegamento con gli organi
smi centrali, sia la possibilità di uno 
scambio di informazioni con altri enti 
nazionali e internazionali. 

Il primo grosso risultato in questo 
senso è stato il Catalogo collettivo dei 
periodici delle biblioteche umbre, pub
blicato nel 1980, che raccoglie il mate
riale catalogato nei dodici comprensori 
della regione, con il coordinamento di 
un Centro Regionale, il quale assicura 
l'omogeneità de Il 'informazione biblio
grafica. 

I metodi utilizzati per la scelta 
dell'intestazione e per la descrizione bi
bliografica sono quelli adottati in cam
po nazionale, cioè le norme UNI/6392, 
cui fanno riferimento le Regole Italia
ne di catalogazione per autore. 

Il C.R.U.E.D. ha definito un soft
ware compatibile con quello di altri 
centri di riferimento, in particolare, 
con l'Istituto Centrale per il Catalogo 
Unico e il CNR, che consentirà l'acces
so on-line agli archivi bibliografici. 

La priorità data al censimento dei 
periodici è giustificata dal fatto che la 
letteratura periodica assolve, rispetto 
ad altri materiali, una funzione premi
nente nel processo dell'informazione 

379 



scientifico-tecnica e nella ricerca bi
bliografica, sia sotto il profilo della 
tempestività di aggiornamento che sot
to quello della specializzazione disci
plinare. 

Inoltre nell'ambito dei beni librari 
conservati nelle biblioteche, riviste e 
giornali hanno una loro indubbia rile
vanza: sono fonti di ricerca storica, 
documento della vita civile, portatori 
di cultura; non possono quindi restare 
inutilizzati o riservati solo agli eruditi e 
agli studiosi, ma devono essere valoriz
zati e restituiti alla loro funzione di te
stimonianza del tessuto sociale da cui 
sono nati. In tal modo va anche ricon
siderato il ruolo delle biblioteche, non 
più solamente luoghi di conservazione 
e di deposito, ma servizi culturali e so
ciali, finalizzati a favorire l'accessibili
tà ai documenti, la consultazione e la 
circolazione delle informazioni. 

L'indagine e la conoscenza dell'esi
stente è condizione essenziale per la va
lorizzazione del patrimonio bibliogra
fico e per la razionalizzazione degli ac~ 
quisti all'interno dei sistemi biblioteca
ri locali, affinché siano evitati duplica
zioni, dispersioni, sprechi. 

La Biblioteca Comunale di Foligno 
pubblica un proprio catalogo di perio
dici, nonostante il suo patrimonio sia 
confluito nel Catalogo Collettivo già 
menzionato, al fine di poter fornire 
notizie più dettagliate sulle sue raccol
te, che non potevano essere comprese 
nell'indice precedente. 

L'importanza che assume la stampa 
locale come testimonianza insostituibi
le di vicende e fatti di una città è stata 
unanimamente sottolineata; l'estrema 
ricchezza dei materiali posseduti dalla 
Biblioteca di Foligno (bandi, editti, 
proclami, bollettini parrocchiali, alma
nacchi) può costituire un'ottima pre
messa sia per studi approfonditi della 
realtà locale, sia per una migliore co
noscenza della produzione giornalisti-
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ca regionale. 
La consistenza totale dei periodici 

presi in esame ammonta a 2.100 unità, 
di cui una parte rilevante di carattere 
locale e di difficile reperimento in altre 
biblioteche: ben 295 testate sono stam
pate a Foligno. Accanto a pubblicazio
ni schiettamente popolari come i lunari 
e gli almanacchi, si possono reperire i 
primi documenti di stampa periodica 
umbra del XVII e XVIII secolo e un 
gran numero di periodici nazionali ed 
esteri, tutt'ora in corso. 

Si ritiene utile accennare aU 'impian
to generale dell'opera, che si connette 
interamente allo schema adottato per il 
catalogo collettivo delle biblioteche 
umbre, confermando la validità dei 
metodi già sperimentati. 

La prima sezione, ordinata per tito
li, contiene le informazioni bibliografi
che complete: titoli, titoli paralleli, sot
totitoli, enti, notizie storiche, dati edi
toriali e consistenza. 

Le altre tre sezioni costituiscono ul
teriori punti di accesso ai periodici: la 
denominazione dell'ente che promuo
ve la pubblicazione, le parole chiave 
estratte dal titolo e dai titoli accessori, 
il codice numerico di identificazione 
associato a ogni testata. Ciascuna di 
queste intestazioni rimanda alla prima 
sezione per la scheda bibliografica 
completa. 

Ai periodici già inseriti nel Catalogo 
Collettivo dei periodici scientifici e tec
nici del CNR si è aggiunta la notazione 
della C.D. U. accanto al codice di iden
tificazione. 

Un lavoro di questo genere si rende 
indispensabile in particolare nelle bi
blioteche pubbliche, in cui le collezioni 
impegnano una parte sempre maggiore 
del bilancio: lo sviluppo di schemi lo
cali di cooperazione è un forte incenti
vo alla selezione dell'acquisto in que
sto settore, allo sviluppo di più qualifi
cati sistemi informativi, alla definizio-









nari, corsi di riciclaggio, ecc. Fornisce 
anche indicazioni su borse di studio o 
su aiuti finanziari per viaggi di studio 
offerti da organismi governativi e in
tergovernativi. 

Le informazioni sono raggruppate 
in capitoli intitolati: Organizzazioni 
delle Nazioni Unite; Organizzazioni in
tergovernative; Organizzazioni inter
nazionali non governative; Organizza
zioni e istituzioni nazionali. Queste ul
time sono elencate in ordine alfabetico 
di paese (47). Sono precedute da una 
breve introduzione e seguite da un in
dice per materia, entrambi in inglese 
francese e spagnolo. Le altre informa
zioni invece sono date una sola volta e 
in una delle tre lingue. 

L'Italia, come paese, è presente sol
tanto per i seminari sull'informazione 
in linea del Centro di riferimento ita
liano per Diane. Tra le iniziative delle 
organizzazioni intergovernative sono 
però ricordate le borse di studio e i cor
si del Centro comune di ricerca di Ispra 
e quelli dell'ESA-IRS di Frascati sul 
software QUEST; senza dimenticare i 
corsi semestrali del Vaticano. I paesi 
più rappresentati sono: USA, 38 enti; 
Gran Bretagna, 21; Francia, 20. 

In vista della 2 a edizione prevista per 
ill983 chi ritenesse di poter essere cita
to nell'inventario, dovrebbe contattare 
il Programme général d'information 
- Unesco - 7 Piace de Fontenoy -
75700 Paris. 

Maria Pia Carosella 

Guida alle banche dati. Milano, Mon
dadori, 1 983. t : Cosa sono, come si 
usano e quanto costano. Quali offrono 
informazioni per gli operatori econo
mici in Italia, 143 p. 2: I grandi distri
butori internazionali, dall'Europa agli 
Stati Uniti. Una per una le principali 
fonti di informazioni, 141 p. 
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Con una certa stupefazione nel mar
zo e successivamente nell'aprile 1983 
abbiamo visto in distribuzione presso 
le edicole dei giornali - allegata a uno 
dei periodici Mondadori Espansione o 
Zerouno - i due volumi della Guida. 
Una diffusione cosi capillare come 
quella avviata in questo caso ha evi
dentemente lo scopo di estendere 
quanto più possibile la conoscenza di 
quel prezioso aiuto ali 'informazione 
che le basi dati rappresentano. Se tale 
operazioni è stata innescata dovrebbe 
anche significare che gli ideatori hanno 
stimato che già esiste un numero tale di 
interessati da non compiere un passo 
falso. Dunque, sia benvenuta questa 
iniziativa alla cui realizzazione hanno 
collaborato la Sipe Optimation e la Sy
stel. 

11 primo volume descrive basi dati 
italiane e contributi italiani a basi dati 
straniere per un complesso di una ven
tina di enti produttori e/o distributori. 
Le schede illustrative sono state prece
dute da pagine di ordine più generale e 
cioè da un dizionario di termini usati, 
in buona parte ancora in lingua ingle
se, e da un capitolo intitolato «tutto 
quello che si deve sapere», che breve
mente chiarisce, ad esempio «cosa c'è 
dentro le basi dati», come si chiedono 
informazioni e inoltre come scegliere 
ciò che serve, i costi ecc. 

Il secondo volume, in altrettanti ca
pitoli, considera «un ponte verso gli 
Stati Uniti», e cioè il servizio DARDO 
dell' Italcable; i principali «host com
puters oltre frontiera», americani ed 
europei; «le grandi reti di collegamen
to», e cioè la rete pubblica europea Eu
ronet e le private statunitensi Telenet, 
lnfonet, Mark III, Tymnet; e infine 
«cosa si trova dentro gli archivi» più 
importanti, citati in ordine alfabetico 
di nome. 







Il bibliotecario che si occupa della 
«sezione locale» (cosa che fa quasi 
sempre in subordine ad altre, più com
prensive, attività di biblioteca, come i 
servizi di consultazione o i fondi anti
chi, etc.) deve rifarsi, in mancanza di 
organiche trattazioni specifiche, a ma
nuali generali di biblioteconomia, 
combinati con strumenti di provenien
za storica, nei quali, peraltro, la meto
dologia della ricerca storica locale non 
ha mai trovato largo spazio. 

È per questo che raccomandiamo vi
vamente ai bibliotecari «localisti» una 
lettura attenta - e finalizzata ali 'uso 
pratico - degli atti del Congresso su 
«Temi, fonti e metodi della ricerca sto
rica locale», organizzato dalla Società 
Storica Pisana e tenutosi a Pisa il 9-10 
dicembre 1980. 

Si tratta infatti di un volume in cui 
una categoria qualificata - e omoge
nea - di utenti degli archivi e delle bi
blioteche elenca, segnala, discute temi, 
metodi e fonti del proprio lavoro, for
nendo un grosso, indiretto ausilio e 
delle vere e proprie indicazioni e dire
zioni di lavoro a chi quelle fonti deve 
raccogliere, custodire, comunicare. 

La riproposizione, riveduta e aggior
nata, da parte di Cinzio Violante, delle 
motivazioni e dei significati della 
odierna ondata di produzione storia
grafica locale, apre ovviamente il volu
me, mentre il tema (unico per tutti i re
la tori, pur nella diversità delle intitola
zioni e nel peso diseguale da ciascun re
latore attribuito all'uno o all'altro dei 
tre punti in discussione) è svolto crono
logicamente, attraverso contributi de
dicati alla storia antica (Gabba, Laffi, 
Cracco Ruggini), alla storia medievale 
(Fumagalli, Fonseca), alla storia 
dell'età rinascimentale (Cracco, Chit
tolini), alla storia moderna (Spini, 
Prodi), alla storia contemporanea (Gu
derzo, De Rosa). 

Ma è da segnalare che la disposizio-

ne cronologica e la trattazione settoria
le sono attraversate da questioni di ca
rattere teorico generale su cui tutti o 
più di uno dei relatori esprimono il 
proprio punto di vista: sul rapporto tra 
storia locale e storia generale, ad esem
pio, come era logico attendersi, tutti si 
sono sentiti in obbligo di dichiararsi; 
ma anche questioni come la relazione 
tra storia locale e storia religiosa ed ec
clesiastica, il ruolo delle istituzioni nel
la promozione della ricerca storica lo
cale, il difficile rapporto tra storici 
professionisti o accademici e privati 
cultori (o storici «dilettanti») sono af
frontati e discussi da diversi interventi. 
Personalmente ci saremmo aspettati 
una diversa e più attenta considerazio
ne del problema d eli 'uso didattico del
la storia locale da parte di una catego
ria, gli storici professionisti, che, in 
collaborazione con gli insegnanti, i bi
bliotecari e gli archivisti, potrebbero 
svolgere un'azione decisiva, e proprio 
attraverso la storia locale, per far ma
turare un diverso atteggiamento e una 
diversa disponibilità dei ragazzi nei 
confronti dell'apprendimento della 
storia. 

Rino Pensato 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Bolo
gna. Facoltà di economia e commer
cio. Biblioteca. Catalogo dei periodici. 
2. ed. aggiornata al31.3.83. Modena, 
s.e .. 1983. 180 p. 

La biblioteca della Facoltà di Eco
nomia e Commercio dell'Università di 
Modena con la collaborazione del Ser
vizio Automazione Biblioteche ha cu
rato la realizzazione di questa seconda 
edizione del catalogo dei periodici pos
seduti dalla biblioteca. 

Il volume, aggiornato al 31 marzo 
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1983 ed ampliato con oltre 100 nuove 
testate rispetto all'edizione pubblicata 
nel 1982, presenta 833 periodici che 
rappresentano soltanto parzialmente il 
posseduto globale dell'istituto. 

Infatti in questo elenco sono com
presi soltanto i periodici che hanno 
una periodicità inferiore all'anno, in 
tal modo sono rimasti esclusi una gran 
parte di «serials» a frequenza annuale 
che sono tuttavia una larga parte delle 
pubblicazioni periodiche. 

Tale lacuna sarà solo parzialmente 
colmata con la pubblicazione di un 
successivo catalogo. coordinato con 
quello che stiamo presentando, già in 
corso di pubblicazione, che compren
derà le pubblicazioni relative alle fonti 
statistiche ed alle documentazioni uffi
ciali delPitalia e dei principali paesi in
dustrializzati. 

Il presente volume è diviso in due 
parti: la prima è l'elenco delle testate 
suddiviso per gruppi di classificazione 
a cui è premesso un utile elenco dei pe
riodici interrotti; la seconda parte elen
ca i periodici in ordine alfabetico sotto 
il titolo. 

Per ogni pubblicazione periodica so
no fornite le seguenti informazioni: 
collocazione all'interno della bibliote
ca, numero di identificazione interna
zionale (ISSN), consistenza, lacune, 
facilmente comprensibili in quanto 
precedute dalla sigla LAC, ed infine le 
note che segnalano cambi di titolo e/o 
di serie, interruzioni nella pubblicazio
ne, presenza di indici o di numeri spe
ciali. 

Il catalogo di facile consultazione, 
realizzato nell'ambito del progetto 
ARPE (creazione di un archivio auto
matizzato dei periodici) dell'Università 
di Modena, si presenta come uno stru
mento di lavoro indispensabile per 
quanti, docenti o studenti, operano 
all'interno della facoltà ma anche utile 
per tutti coloro che devono compiere 
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ricerche bibliografiche in queste parti
colari discipline. 

Sarebbe stato in verità auspicabile 
che le notizie riguardo alla vita storica 
del periodico fossero più esaustive e 
non si limitassero al solo titolo ma 
comprendessero anche luogo di pub
blicazione, anno di inizio e eventual
mente, sottotitolo. 

La mancanza di questi dati potrebbe 
invero generare qualche confusione in 
una ricerca che esuli poi dal diretto 
controllo sull'esemplare posseduto. 

A.G. 

La classificazione decimale Dewey. Se
minario di aggiornamento. Pt. IV. Bo
logna, Comune, s.d. 21 p. 

La catalogazione dei periodici. Semi
nario di aggiornamento. Pt. VI. Bolo
gna, Comune, s.d. 33 p. 

Sono usciti nella consueta veste ci
clostilata il IV e VI quaderno del semi
nario di aggiornamento per operatori 
delle biblioteche di quartiere del Co
mune di Bologna (VI Dipartimento -
Servizi culturali), organizzato dalla Di
rezione delle Biblioteche civiche decen
trate. Entrambi sono stati redatti da 
Alarico Cionci. 

Il IV quaderno è dedicato all'esposi
zione della classificazione Dewey, in 
stretta connessione con «l'organizza
zione del patrimonio bibliografico del
le biblioteche decentrate comunali di 
più recente costituzione e la progressi
va ristrutturazione del settore <<consul
tazione» delle altre secondo questo me
todo», come precisa Valerio Montana
ri nella sua premessa. 

Dopo un rapido excursus sui criteri 
di classificazione in generale e i diversi 
sistemi, Cionci in maniera molto sem-



plice e chiara (si rivolge infatti ad ope
ratori di biblioteca di vario livello) 
spiega l'origine, i principi informativi, 
lo schema e la notazione della CDD 
(usata nella sua 18 a edizione). Dà infi
ne indicazioni basilari e corrette su co
me deve essere usato questo strumento 
di indicizzazione. Segue una ampia 
parte pratica di esempi illustranti i pro
blemi generali del metodo di analisi 
dell'opera, di scelta fra vari argomenti 
(con particolare riguardo ai problemi 
posti dalle opere interdisciplinari) e di 
lunghezza dell'indice. 

Nel capitolo finale è spiegata la dif
ferenza e complementarietà del catalo
go sistematico per materie e del catalo
go alfabetico per soggetti, entrambi 
necessari anche in una piccola bibliote
ca. Nella bibliografia essenziale che 
chiude l 'opuscolo, sono riportati i re
pertori più in uso presso gli addetti del
le piccole biblioteche di quartiere, ma 
sarebbe stato, penso, più formativo 
dare anche l 'indicazione degli strumen
ti di lavoro più completi e aggiornati. 

Nel VI quaderno è affrontato il tema 
<<assai complesso», come giustamente 
rileva Valeria Montanari nella premes
sa, della catalogazione dei periodici. In 
una prima parte è considerato il tratta
mento dei periodici nel catalogo gene
rale per autore ed è fatto riferimento 
alle attuali norme stabilite dalle RICA. 
Con l'ausilio di molte esemplificazioni 
sono analiticamente illustrate tali nor
me. Nella seconda parte Cianci parla 
del ~atalogo dei periodici distinto da 
quello per autori, per il quale. come è 
indicato dalle stesse RICA, sono state 
elaborate apposite normative, e preci
samente la norma UNI 6392-76. Anche 
di questa norma è data ampia e chiara 
illustrazione, con esempi anche di ordi
namento del catalogo. Nell'appendice 
è ricordata la normativa internaziona
le, in considerazione dell'influenza 
esercitata su quella italiana e a necessa-

rio completamento di questa esaustiva 
sintetizzazione. Sono ricordate le nor
me basilari dell'ISDS, dell'ISBD(S) e 
dell'ISO. Una nota bibliografica com
pleta anche questo opuscolo. 

Per la chiarezza espositiva in cui la 
necessaria sintesi si accompagna a se
rietà professionale, i due quaderni si 
qualificano come strumenti di indubi
tabile utilità per la formazione e l'ag
giornamento del personale delle biblio
teche. 

Leila Di Domenico 

Bibliografia e documentazione. Semi
nario di aggiornamento. Pt. V. Bolo
gna, Comune, s.d. 17 p. 

La validità dell'iniziativa seminaria
le attuata dalla Direzione delle Biblio
teche civiche decentrate del Comune di 
Bologna per la formazione e l'aggior
namento dei bibliotecari delle bibliote
che di quartiere trova un 'ulteriore con
ferma in questo quaderno ove si af
fronta, in un'ottica di attenta e agile 
divulgazione, il problema bibliografico 
(oggetto e definizione, suoi strumenti) 
oggi più che mai strettamente connesso 
con quello della diffusione dell'infor
mazione. 

Accanto a una panoramica della bi
bliografia italiana, generale e retro
spettiva, commerciale, corrente, si ri
cordano infatti i problemi del control
lo bibliografico, particolarmente av
vertito nel nostro paese dove la limita
ta e lenta diffusione dell'automazione 
nelle biblioteche non riesce ancora a 
colmare le insufficienze e lacune degli 
strumenti tradizionali senza peraltro 
sostituirli. 

Merito del curatore è inoltre l 'aver 
dedicato ampio spazio alla «citazione 
bibliografica» nelle sue varie accezio-
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ni. Questa forma di comunicazione 
<<specializzata», che conclude e carat
terizza la ricerca bibliografica, è ancor 
oggi largamente disattesa e stravolta 
nella sua pratica attuazione da studen
ti, operatori intellettuali in genere, ma 
talvolta anche da tecnici «affermati». 

Ben venga quindi questa proposta di 
studio che riafferma, sulla scorta del 
classico e ancora insostituibile manua
le di Nereo Vianello, le esigenze di una 
normalizzazione tecnicamente fonda
ta, anche e soprattutto in presenza di 
trattazioni tanto brillanti quanto disin
volte dal punto di vista tecnico e pro
fessionale come la famosa Guida di 
Eco. 

Mariapaola Salsi Mostacci 

Catalogo dei periodici posseduti dal si
stema bibliotecario decentrato urbano. 
A cura di Valerio Montanari. Bologna, 
Comune, 1983. 34 p. 

È uscita l'edizione 1983 del «Catalo
go dei periodici posseduti dal Sistema 
bibliotecario decentrato urbano di Bo
logna», curata da Valerio Montanari, 
Direttore delle Biblioteche civiche de
centrate. 

Il sistema comprende la Sezione cen
trale di pubblica lettura, 16 biblioteche 
di quartiere oltre a due centri di lettu
ra. 

Questo catalogo contiene circa 200 
titoli e si presenta diviso in tre parti: 
- Prospetto delle sigle di appartenen
za: contiene le sigle delle biblioteche 
del sistema con l'indirizzo, il numero 
telefonico e l'orario di apertura al pub
blico. 
- L'indice alfabetico delle testate pos
sedute dal Sistema decentrato urbano 
per il 1983, e più esattamente sono 
compresi nell'elenco i periodici acqui-
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siti in abbonamento, per l'anno in cor
so. L'indice contiene il titolo, il sotto
titolo e il luogo di edizione, la sigla del
le biblioteche che possiedono il perio
dico e inoltre la sigla di classificazio
ne. 
- L'indice per materie: riprende in 
modo più semplificato la classificazio
ne decimale Dewey, ma al posto del 
numero è applicata ad ogni materia 
una lettera dell'alfabeto (A: Periodici 
generali; B: filosofia e psicologia; C: 
religione; D: scienze sociali; E: lingui
stica; F: scienze pure; G: scienze appli
cate; H: arte-giochi-sport; 1: letteratu
ra; L: storia-geografia). Ogni classe 
inoltre contiene delle sottoclassi ordi
nate numericamente. 

Sfogliando l'indice per materie si 
può notare una prevalenza di periodici 
d'informazione e di varia cultura, di 
quotidiani (tutti i più grandi quotidiani 
a diffusione nazionale) di periodici di 
scienze sociali e di arte-giochi-sport. 

Per quanto riguarda i quotidiani, mi 
sembra uno strumento molto utile per 
chi voglia sapere dove è posseduto un 
quotidiano a Bologna, ovviamente so
lo per l'annata in corso, visto che per i 
quotidiani sorti negli anni settanta il 
Catalogo dei periodici dell' Archigin
nasio è già superato e nel catalogo col
lettivo dei periodici posseduti dalle bi
blioteche bolognesi (175 biblioteche 
pubbliche e private, 30.000 periodici 
censiti) di prossima pubblicazione, so
no stati esclusi, per una scelta ben pre
cisa, proprio i quotidiani. 

In conclusione si può affermare che, 
per l'agilità di consultazione e l'utilità 
delle notizie date, questo catalogo si 
presenta come un ottimo strumento di 
ricerca per l'informazione corrente, 
l'attualità e la cultura di base. 

Francesco Nicita 



BOGLIOLO, D. Il vigente regolamento 
delle biblioteche delle università (p. 273) 

Vengono esaminati i regolamenti 
emanati per il funzionamento delle 
biblioteche universitarie dal 1908 al 
1967, confrontando le disposizioni 
ivi previste, in particolare per quan
to riguarda il servizio di prestito. 

PIZZI BARTALI, D. Il personale del
le biblioteche delle università e la nor
mativa in vigore (p. 283) 

Vengono illustrati i profili pro
fessionali per il personale delle bi
blioteche universitarie, emanati con 
Decreto del Presidente del Consi
glio dei Ministri del 24 settembre 
1981, nell'ambito del nuovo assetto 
retributivo-funzionale previsto per 
il personale dello stato. Si eviden
ziano i problemi organizzativi e am
ministrativi che hanno sempre inte
ressato tali biblioteche, auspicando
ne la corretta soluzione. 

OSCARINO, A.M. Le biblioteche uni
versitarie statali (p. 289) 

Situazione giuridica e proposte 
legislative riguardanti le biblioteche 
universitarie appartenenti al Mini
stero Beni Culturali. 

• sommari 

DI MAJO, S. Sul ruolo del biblioteca
rio (p. 291) 

Si propone il tema del rapporto 
fra la figura del documentalista e 
quella del bibliotecario e dell'indivi
duazione del ruolo e della professio
nalità di quest'ultimo alla luce delle 
nuove tecnologie che si vanno adot
tando nelle biblioteche. 

COM BA, V. Biblioteche specializzate e 
professionalità. Esperienza in una bi
blioteca biomedica universitaria (p. 294) 

Sono accennate alcune caratleri
stiche essenziali della figura profes
sionale del bibliotecario di bibliote
che speciali quali quelle universita
rie, con riferimento particolare alle 
biblioteche biomediche. 

FEO, M. Crisi delle biblioteche univer
sitarie delle facoltà umanistiche (p. 297) 

Viene esaminata la situazione delle 
biblioteche universitarie, alla luce 
del DPR 382 del 1980 sulla riforma 
della docenza e l'istituzione del di
partimento. Dopo un breve accenno 
ai mutamenti avvenuti nell'ambito 
delle biblioteche universitarie negli 
ultimi anni, si delinea la nuova tipo-
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logia di biblioteca dipartimentale, 
quale «biblioteca-laboratorio». 

SBORDONE, C. Appunti sul funzio
namento di una biblioteca universita
ria di tipo scientifico (p. 302) 

È evidenziata la necessità della 
completezza e de/l'aggiornamento 
de/l'informazione, in particolare 
modo per i settori disciplinari scien
tifici. Si esaminano infine in breve i 
principali problemi di gestione di 
una biblioteca universitaria. 
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BOGLIOLO, D. Existing Legislation 
governing University Libraries (p. 273) 

This artide gives an overview of 
the regulations governing the opera
tion of university libraries which 
were issued from 1908 to 1967. The 
provisions therein laid down are 
examined especially with regard to 
lending services. 

PIZZI BARTALI, D. University Li
brary Staff and existing Regulations 
(p. 283) 

A description fs given of the pro
fessional profiles of the personnel 
staffing university libraries issued in 
the Presidential Decree of the 
Council of Ministers on September 
24, 1981, within the framework of 
the new wage and functional arran
gements for civil servants. The or
ganisational and administrative 
problems involving university fibra
ries are highlighted and the hope is 
expressed that appropriate solu
tions be found. 

OSCARINO, A.M. University State 
Libraries (p. 289) 

The article discusses the legai si
tuation of university libraries which 

• summar1es 

come under the Ministry of Cultu
ra/ Heritage and some legislative 
proposals are put forward. 

DI MAJO, S. The Librarian's Role 
(p. 291) 

The issue at hand is the relation
ship between thefigure of the libra
rian and that of the documentalist. 
The focus of the artide is on the 
identification of the role and of the 
professionalism of the librarian in 
the light of the new technologies 
that are being adopted by libraries. 

COM BA, V. Special Libraries and 
professionalism. The Experience of a 
Biomedica/ University Library (p. 294) 

The essential features of the pro
fessional figure of librarians wor
king in speciallibraries, namely uni
versity libraries, are discussed. Par
ticular attention is of course devo
led to biomedica! libraries. 

FEO, M. Crisis of Universiry Libraries 
of the Humanities Departments (p. 297) 

The situation of universiry libra
ries is examined in the light of DPR 
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letteratura professionale italiana 

a cura di VILMA ALBERANI e ELSA RENZI 
con la collaborazione di MARIA PIA CAROSELLA e LUDOVICA MAZZO LA* 
n. 83/242- 83/354 

BffiLIOGRAFIA 

83/242 BECCARIA, R. Il catalogo 
collettivo dei periodici delle biblioteche 
civiche di Genova. La Berio 22 (1982) 
n. 3, p. 57-58. 

83/243 BUSSI, V. I periodici di Ver
celli. 2. ed. Vercelli, s.e., 1980 (Vercel
li, S.E.T.E.). 119 p., ili., 18 tav., 24 
cm (Biblioteca della Società storica 
vercellese). 

Per la l. ed. cfr. 78/182. 

83/244 Catalogo unificato dei perio
dici delle biblioteche: Istituto Naziona
le per lo Studio e la cura dei Tumori, 
Istituto di Ricerche farmacologiche 
«M. Negri», Istituto neurologico «C. 
Besta», Fondazione S. Romanello del 
Monte Tabor- Istituto San Raffaele. 
Milano, s.e. , 1982. 117 p., 23 cm. 

83/245 Elenco dei periodici correnti 
delle Biblioteche faentine. A cura di I. 
Oriani. Faenza, Centro Stampa Comu
nale, 1982. 46 p., 24 cm. 

83/246 GER V ASI, M. L'analisi del
le citazioni come strumento di valuta
zione delle riviste. Bollettino d'infor
mazioni AIB 23 (1983) n. l, p. 84-86. 

Cfr. 83/142. 

83/247 NOVARI E. e SALIMEI, M. 
Strumenti bibliografici per le bibliote
che speciali: una rassegna della lettera
tura 1978-1982. Bollettino d'informa
zioni AIB 23 (1983) n. l, p. 42-58. 

83/248 Primo catalogo collettivo 
delle biblioteche italiane. [A cura del] 
Centro nazionale per il catalogo unico 
delle biblioteche italiane e per le infor
mazioni bibliografiche; [poi] Istituto 
centrale per il catalogo unico delle bi
blioteche italiane e per le informazioni 
bibliografiche. Roma, Tip. A. Staderi
ni, 1962 -. 35 cm. 

9. Balo-Barq. 1979, 461 p. 

83/249 TOSCANA. GIUNTA RE-
. GIONALE. Biblioteca. Catalogo pe

riodici: catalogo collettivo dei periodi
ci correnti delle biblioteche della Giun
ta, del Consiglio e del Servizio beni li
brari e archivistici della Regione To
scana. Firenze, Giunta regionale, 
1982. 77 p., 24 cm. 

In testa al front.: Regione Toscana. 

83/250 UNIVERSITÀ degli STUDI, 
Camerino. Catalogo alfabetico dei pe
riodici degli istituti scientifici. A cura 
di M. Fontana Cito. Camerino, s.e., 
1980 (Camerino, Centro Stampa 
dell'Università). 69 p. 

83/251 UNIVERSITÀ degli STUDI, 
Napoli. FACOLTÀ di INGEGNERIA. 
Catalogo dei periodici esistenti nella bi
blioteca e negli istituti della Facoltà di 
ingegneria. [A cura di] F.A. De Simop 
ne. 2. ed. completamente rifatta. Napo
li, Cuen, 1980. 275 p., 24 cm. 

Per la l. ed. cfr. 79/214. 

83/252 UNIVERSITÀ degli STUDI, 
Padova. BIBLIOTECA MEDICA V. 

• Per l'elenco dei Periodici consultori regolarmente e per lo Schema delle voci in cui sono ripartite le 
segnalazioni, si veda Bol/e({ino d'informazione AJB 17 (1977) n. I, p. 1. Ha collaborato alla raccolta 
delle segnalazioni di questo numero anche EMY MORRONI CHIAPPARELLI. 
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PINALI. Catalogo delle pubblicazioni 
periodiche esistenti nelle biblioteche 
mediche di Padova. 3. ed. a cura di G. 
Cara vello, R. Negriolli e P. Smania 
Giuliani. Padova, Piccin, [1981 ?]. xvi, 
184 p., 27 cm. 

OPERE GENERALI 

83/253 ANTIGNANI, P. Pubblica 
lettura ed organizzazione bibliotecaria 
in Campania. Un'ipotesi per lo svilup
po (Napoli, 26-27 novembre 1982). 
Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. l, p. 77-79. 

83/254 ASSOCIAZIONE ITALIA
NA BIBLIOTECHE. Bollettino d'in
formazioni. Indice venticinquennale 
(1955-1981). A cura di G. De Gregari e 
P.M. Manca. Bollettino d'informazio
ni AIB 22 (1982) suppl. al n. 3, 135 p. 

83/255 FRATTAROLO, R. e SAL
VATORE, L Manuale del biblioteca
rio. Storia del libro, biblioteconomia, 
elementi di diritto pubblico e privato, 
legislazione delle biblioteche. Con pre
fazione di G. Spadoli~i. 3. ed. riv. Ro
ma, ELIA, 1981. 562 p., 24 cm. 

Tit. delle edizioni precedenti: Mo
derno manuale del bibliotecario. 

83/256 ZECCA LATERZA, A. Il 
patrimonio bibliografico musicale ita
liano: censimento, catalogazione, frui
zione (Milano, 22-23 gennaio 1982). 
Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. l, p. 69-71. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

83/257 PALADINI, A. Il 1982: 
Consuntivo di un anno di attività 
dell'Ufficio centrale per i beni librari e 
gli istituti culturali e delle istituzioni ad 
esso collegate. Accademie e biblioteche 
d'Italia 50 (1982) n. 6, p. 501-16. 

83/258 TRANIELLO, P. Bibliote
che e regioni: tracce per un 'analisi isti-

tuzionale. Firenze, Giunta regionale 
toscana- La Nuova Italia, 1983. 182 
p., 24 cm (Archivi e biblioteche, 7). 

BIBLIOTECHE 

83/259 Biblioteche scolastiche e bi
blioteche pubbliche. Linee e proposte 
per lo sviluppo della collaborazione tra 
scuola e istituzioni culturali nel Distret
to scolastico di Faenza. A cura di M.G. 
Tavoni e G. Bolognesi. Faenza, s.e., 
1982. (Faenza, Ragazzini e C) 139 p. 

83/260 Biblioteche speciali. A cura 
di M.P. Carosella. Bollettino d'infor
mazioni AIB 23 (1983) n. l, 116 p. 

83/261 GANDOLFI, L. La bibliote
ca d'arte. Origini e documenti. Mila
no, Comune, [1980] -. ill., 24 cm. 

l. [1980], 109 p. 

83/262 MANFRÈ, G. Il concetto di 
biblioteca in Antonio Panizzi e in alcu
ni moderni. Accademie e biblioteche 
d'Italia 50 (1982) n. 4/5, p. 407-14. 

83/263 PORELLO, O. Un esempio 
di biblioteche speciali in via di integra
zione: le biblioteche del gruppo STET. 
Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. l, p. 20-35. 

83/264 SAMBA TARO, A. Le bi
blioteche delle università. Compiti e 
prospettive di sviluppo. Catania, C. 
Tringale, 1980. 76 p., 23 cm. 

83/265 SERRAI, A. Le biblioteche 
universitarie italiane: un caso di arre
tratezza e di oscurantismo. Annali del
la scuola speciale per archivisti e bi
bliotecari dell'Università di Roma. 
19/20 (1979/1980, ma pubbl. 1981), p. 
1-30. 

Cfr. 81127. 

STORIA DELLE BIBLIOTECHE 

83/266 BERNARDINELLO, S. 
Storia di biblioteche venete, antiche e 
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La Nuova Italia, 1983. xxvi, 56 p., 30 
cm (Inventari e cataloghi toscani, 13). 
ISBN 88-221-0057-3. 

83/281 BIBLIOTECA NAZIONA
LE MARCIANA, Venezia. Catalogo 
dei codici latini della Biblioteca nazio
nale Marciana di Venezia non compre
si nel catalogo di G. Valentinelli. [A 
cura di] P. Zorzanello. Trezzano s[ul] 
N[aviglio], Etimar, 1980 -. 30 cm. 

l. Fondo antico. Classi I-X, classe 
Xl, codd. 1-100. 1980 IX, 621 p. 

83/282 BIBLIOTECA STATALE, 
Lucca. Elenco dei periodici correnti. A 
cura di D. Andreoni Pierotti. Lucca, 
Amministrazione comunale, 1981. 54 
c., 31 cm. 

In testa al front.: Ministero per i be
ni culturali e ambientali. 

83/283 BIBLIOTECA UNIVERSI
T ARIA, Cagliari. Catalogo degli anti
chi fondi spagnoli della Biblioteca uni
versitaria di Cagliari. Pisa, Giardini, 
1982 -. 

l. M. Romero Frias. Gli incunaboli 
e le stampe cinquecentesche. 1982. 400 
p. (Collana di testi e studi ispanici. IV. 
Ricerche bibliografiche). 

83/284 de la BLANCHARDIÈRE, 
N. La Biblioteca dell'Ecole Française 
de Rome. Bollettino d'informazioni 
A!B 23 (1983) n. l, p. 59-60. 

83/285 BLANCK, H. La Biblioteca 
dell'Istituto archeologico germanico. 
Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. l, p. 60-62. 

83/286 COLOMBO, E. Edizioni 
Dalla Volpe presso la Biblioteca musi
cale «G.B. Martini» di Bologna. L'Ar
chiginnasio 76 (1981, ma pubbl. 1982). 
p. 65-77. 

Contiene un'appendice al «Catalogo 
delle edizioni di Lelio e Petronio Dalla 
Volpe» possedute dalla Biblioteca 
dell'Archiginnasio. 

Cfr. 83/171. 

83/287 FANTI, M. Frammenti 
dell'archivio Albergati Vezza nella Bi
blioteca comunale dell'Archiginnasio. 
L 'Archiginnasio 16 (1981, ma pubbl. 
1982), p. 35-42. 

83/288 FONTANA SEMERARO, 
S. e GENNARELLI PIRO LO, P . Le 
carte di Emilia Peruzzi nella Biblioteca 
nazionale di Firenze. Rassegna storica 
toscana 26 (1980) n. 2, p. 187-245. 

83/289 FRISOLI, P. I cinquant'an
ni della Biblioteca e raccolta teatrale 
del Burcardo. Accademie e biblioteche 
d'Italia 50 (1982) n. 6, p . 494-99. 

83/290 GABINETTO O .P. VIES
SEUX. Catalogo delle opere in lingua 
russa acquistate dal Gabinetto G.P. 
Viesseux nel primo secolo della sua at
tività, 1819-1919. Redazione di M.L. 
Tonini. Firenze, Tip. C. Mori, 1982. 
103 p., 2 tav., 8°, (Gabinetto scientifi
co letterario G.P. Viesseux. Pubblica
zioni del Centro Romantico, 1). 

In testa al front.: «Centro Romanti
co del Gabinetto Viesseux». 

83/291 GENTILINI, A . Alla ricerca 
di un volto. Un progetto di amplia
mento e riorganizzazione per la biblio
teca di Faenza. Notiziario della Biblio
teca comunale di Faenza (1983) n. 18, 
p. 3-4. 

83/292 GRANDI VENTURI, G. Il 
carteggio Fabri nella Biblioteca comu
nale dell'Archiginnasio. L 'Archiginna
sio 16 (1981, ma pubbl. 1982), p. 49-55. 

83/293 GRANDI VENTURI, G. Le 
genealogie di Pompeo Scipione Dolfi 
tra i «fondi speciali>> dell' Archiginna
sio. L,Archiginnasio 16 (1981, ma 
pubbl. 1982) p. 43-48. 

83/294 ISTITUTI OSPEDALIERI 
NEUROPSICHIATRICI SAN LAZ
ZARO. Biblioteca Scientifica «Carlo 
Livi>">, Reggio Emilia. Catalogo per 
soggetti del fondo antico con indice 
per autore. A cura di V.P. Babini, M. 



Cotti, F . Minuz e A. Tagliavini. Rivi
sta sperimentale di freniatria 104 
(1980) suppl. al n. l, p . 238-341. 

83/295 Libri d'argomento ligure 
pervenuti alla Biblioteca Berio per do
no o per acquisto. La Berio 22 (1982) 
n. 3, p. 61-68. 

83/296 MUCKERMANN ALIOTTI, 
I. La Biblioteca del Goethe Institut a 
Genova. La Berio 22 (1982) n. 3, p. 60. 

83/297 PIROLO GENNARELLI, 
P. Una raccolta di lettere a Mons. Gio
vanni Bottari negli anni 1766-1770. Un 
recente acquisto della Biblioteca nazio
nale centrale di Firenze. Accademie e 
biblioteche d'Italia 50 (1982) n. l, p. 
3-20 . 

. 83/298 TANTURLI, G. Codici Ven
turi Ginori Lisci alla Laurenziana. Ac
cademie e biblioteche d'Italia 51 
(1983), n. l, p. 32-44. 

83/299 UNIVERSITÀ CATTOLI
CA DEL SACRO CUORE. FACOL
TÀ DI MEDICINA E CHIRURGIA. 
Roma. Catalogo dei periodici della bi
blioteca. 5. ed. Roma, Università Cat
tolica del S. Cuore, 1982. 201 p., 31 
cm. 

In testa al front.: «Facoltà di Medi
cina e Chirurgia Agostino Gemelli; 
Istituto di Studi sulla Ricerca e Docu
mentazione Scientifica del CNR». 

EDILIZIA E ATTREZZATURE 

83/300 DI DOMENICO, L. 17. Oe
sterreichischer Bibliothekartag (Salz
burg, 6-11 settembre 1982). Botlettino 
d'informazioni AIB 23 (1983) n. l, p. 
72-75. 

Sull'edilizia e arredamento delle bi
blioteche. 

PROCEDURE E SERVIZI 

83/301 BOGLIOLO, D. con la col
laborazione del Sottogruppo per la va-
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lutazione delle biblioteche speciali 
dell'AIB-Lazio. La valutazione d'effi
cacia e le biblioteche speciali. Bolletti
no d'informazioni AIB 23 (1983) n. l, 
p. 5-19. 

83/302 COCHETTI, M. Biblioteca 
e pubblico in una pagina di Cutter. Ac
cademie e biblioteche d'Italia 50 (1982) 
n. 6, p. 475-79. 

83/303 GUASTI, G. e ROSSI, L. 
Archeologia del libro a Cesena. Il Pon
te 38 (1982) n. 11/12, p. 1108-11. 

Sulle tecniche di conservazione. 

83/304 MI ANI BELLETTI, L. Fon
di librari antichi, tutela e valorizzazio
ne. Il Ponte 38 (1982) n . 5, p. 525-28. 

RICUPERO DELL'INFORMAZIONE 

83/305 ALECCI, A., GIOVENCO, L. 
e WELIN, A. Un indice per materie 
delle biblioteche speciali del Lazio. 
Bollettino d'informazioni AIB 23 
(1983) n. l, p. 41. 

83/306 ANGIOLINO, G. La classi
ficazione filatelica universale. Bolletti
no d'informazioni AIB 23 (1983) n. l, 
p. 83-84. 

83/307 BIAGETTI, M.T. L'elabo
razione delle classificazioni concettuali 
attraverso i contributi di Piaget e di 
Bliss. Annali della Scuola speciale per 
archivisti e bibliotecari dell'Università 
di Roma 19/20 (1979/1980, ma pubbl. 
1981), p. 44-65. 

83/308 BIAGETTI, M.T. Note sui 
tesauri documentari e linguistici. Acca
demie e biblioteche d'Italia 51 (1983) 
n. l, p. 17-31. 

83/309 BOTTASSO, E. Reperimen
to dell'informazione e sviluppo civile. 
Accademie e biblioteche d'Italia 50 
(1982) n. 4/5, p. 355-64. 

83/310 MALTESE, D . Appunti sul 
libro antico. Giornale della libreria 96 
(1983) n. 4, p. 107-108. 

Sulla catalogazione. 



83/311 MALTESE, D. Quale lin
guaggio. Giornale della libreria 96 
(1983) n. 3, p. 64-65. 

Sulla soggettazione. 

83/312 MAL TESE, D. Un sistema 
nuovo d'indicizzazione (continuazio
ne). Giornale della libreria 96 (1983) n. 
2, p. 39-40. 

Per la prima parte, cfr. 83/203. 

83/313 MARTINELLI, M.T. e 
LEATHERDALE, D. AGRIS: guide 
to indexing. Rome, F AO-AGRIS 
Coordinating Centre, 1982. 169 p., 29 
cm (FAO-AGRIS- 23, Rev. 1). 

DOCUMENTAZIONE E 
INFORMAZIONE 

83/314 CAROSELLA, M.P. Utiliz
zazione dell'informazione scientifica e 
tecnica nei paesi della NATO (Roma, 
29-30 settembre I 982). Bollettino d'in
formazione AIB 23 (1983) n. l, p. 75-
76. 

83/315 GERVASI, M. Automazio
ne delle biblioteche e dei servizi d 'in
formazione e di documentazione. Po
ste e telecomunicazioni 51 (1983) n. 
1/2, p. 24-27. 

83/316 IDI '81. Mondovì 20-22 set
tembre 1981. Atti del congresso. S.l. 
s.e., 1982. 279 p. 

Contenuto: Un'interfaccia utente
sistema per ricerche bibliografiche con 
dati non certi (M.B. Baldacci e A. Lo
priore, p. I 1-I 8); Enti locali, popola
zione e nuova qualità delle informazio
ni (M. La Rosa e P. Zurla, p . 43-52); 
Evoluzione di una banca dati, da servi
zio monoutente ad offerta di informa
zione a livello europeo (S. Barbieri e 
G. Pizzarello, p. 53-58); Ruolo e figura 
dell'intermediario nella informazione 
on-line (U. Cavallaro, p. 59-73); La di
mensione economica dei sistemi infor
mativi: decisione e scambio (C. Cibor
ra e P. Maggiolini, p. 81-9 5); Esperien-

ze e prospettive CERVED (M. Volpa
to, p. 97-108); Il contributo di moder
ne tecnologie nella informazione e la 
loro disponibilità sul mercato: i pro
blemi dello sviluppo della telematica in 
Italia (G. Perrotta, p. 111-I 15); Il Vi
deotel. La sperimentazione in Italia del 
nuovo «medium» e l'esperienza SEAT 
come fornitore di informazioni (A. Lo 
Monaco e F. Bergero, p. 117-140); Svi
luppo attuale e futuro di apparecchia
ture e sistemi di micrografia per le atti
vità di documentazione e informazione 
(0. Porello, p. 141-155); La trasmis
sione in fac-simile di documenti (A. 
Ricci, p. 157-165); Dal tecnigrafo alla 
grafica computerizzata: per la V ALEO 
la scelta CAD-CAM (A. Gaveglio, p. 
167-180); La validità, la persistenza e 
l'evoluzione dei tradizionali servizi do
cumentari (0. Porello, p. 183-184); In
dagine sull'utilità della rielaborazione 
del titolo di articoli tecnico-scientifici, 
nel corso del lavoro di analisi, per una 
maggiore significabilità (L. Cecchetti, 
M. Galloni e M. Vito-Colonna, p. 185-
198); Informazione d'interesse giuridi
co: problemi del futuro e valore dei 
servizi tradizionali (S. Stoppoloni ed 
altri, p. 199-222); Giornali e informa
zioni in linea (T.M. Lazzari, p. 223-
248); Una esperienza di automazione 
di un sistema di documentazione: la bi
blioteca del Consorzio CSAT A (U. 
Bozzo, A. De Giorgio, M. Parente, p. 
249-253); Una sola bibliografia da più 
bibliografie. Impiego di un minicom
puter come terminale intelligente per 
memorizzare e rielaborare in locale più 
bibliografie simili desunte da vari ar
chivi, tramite collegamenti online (E. 
Bertazzoni ed altri, p. 255-258); Auto
matic identification of duplicates after 
multidatabase online searching (E.S. 
Onorato e G. Bianche, p. 259-268). 

83/317 NOVARI, E. Commissione 
UNIIDIAM: Documentazione, infor-
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mazione automatica, micrografia. Bol
lettino d'informazioni AIB 23 (1983) 
n. l, p. 86-87. 

83/318 ZAMBON, B. Guida alle 
banche dati di Euro ne t, Diane, Dialog
Orbit. Torino, Information systems, 
1980. 188 p., 24 cm. 

LETTURA 

83/319 BACCI, C. e D'AURIA, V. 
Indagine sulla lettura. S.l., s.e., 1980 
(La Spezia, Tip. ambrosiana). 56 p., 
24 cm (Quaderni della Biblioteca civica 
di Aulla, 1). 

Con appendice di documenti. 

83/320 BELLENGER, L. Saper leg
gere. Roma, Editori Riuniti, [1980]. 
!41 p., ill., 20 cm (Libri di base, 4). 

Ti t. orig.: Les méthodes de lecture. 
Trad. di S. Gensini. 

83/321 DAL ZOTTO, L. Io leggo 
molto, tu leggi poco. L'indagine ISE
GI 1982: i primi dati sulla lettura dei 
quotidiani in Italia. L 'editore 6 (1983) 
n. 60, p. 17-27. 

83/322 DENTI, R. Come far leggere 
i bambini. Roma, Editori Riuniti, 1982. 
164 p., ill., 19 cm (Libri di base, 46). 

83/323 L'ABBATE WIDMANN 
' M. Seminario AIB alla Fiera del libro 

per ragazzi (Bologna, aprile 1982). 
Bollettino d'informazioni AJB 23 
(1983) n. l, p. 71-72. 

Sulla ludoteca e sull'uso del libro in 
età prescolare. 

PROFESSIONE 

83/324 ASSOCIAZIONE ITALIA
NA BIBLIOTECHE. Ruolo e forma
zione del bibliotecario. Atti del XXIX 
congresso d eli' Associazione italiana 
biblioteche, Firenze, 29 gennaio-l feb
braio 1981. Firenze, Giunta regionale 
toscana, 1983. 324 p., 24 cm (Atti. 
Nuova serie, 10). 
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In testa al front.: Regione Toscana 
- Giunta regionale. ISBN 88-7040-
023-9. 

Contributi di: S. Amande, V. An
giolini, E. Annoscia, M.B. Baldacci 

' F. Barberi, L. Bartoli, E. Bottasso, R. 
Brambilla, E. Campochiaro, L. Cro
cetti, A. De Cosmo, F.M. De Sanctis , 
E. Esposito, P. Forosetti, P. Innocen
ti, S. Italia, M. Laudadio, T. Lazzari, 
D. Maltese, G. Manfré, R. Marena, F. 
Neri, E. Nucci, C. Pettenati, A. Prate
si, A. Sciortino, A. Serrai, M. T. Seve
rini, P. Tentori, A. Zecca Laterza. 

83/325 Il bibliotecario nell'Ente lo
cale e nella scuola. Atti del Convegno 
«Professionalità degli operatori nelle 
biblioteche di pubblica lettura e scola
stiche» indetto dalla Sezione Veneta 
dell'Associazione Italiana Biblioteche. 
Mestre (Venezia), Biblioteca del Cen
tro Donna, 24 gennaio 1981. A cura di 
G. Busetto. Abano Terme, A. Franci
sci Editore, 1981. 136 p. (Bibliotecono
mia e Bibliografia, 2). 

83/326 BO N ANNI GUIDUCCI, C., 
OSCARINO, A.M. e PENSATO, R. 
Viaggio nelle biblioteche italiane. La 
formazione del personale nella legisla
zione regionale sulle biblioteche. Il 
Ponte 38 (1982) n. 9, p. 902-10. 

83/327 CO MB A, V. Tecniche di ge
stione e biblioteche speciali; introdu
zione a una bibliografia e risultati di 
un corso. Bollettino d'informazioni 
AIB 23 (1983) n. l, p. 80-83. 

Costituisce la relazione al corso 
«Management of library and informa
tion services» tenutosi ad Aberystwyth 
dal 27 giugno al 9 luglio 1982. 

83/328 FRATTAROLO, R. Per Al
fonso Gallo. Accademie e biblioteche 
d'Italia 51 (1983) n. l, p. 77-80. 

83/329 LAZZARI, G. Il Gruppo di 
studio sulle biblioteche speciali dell' AIB
Sezione Lazio. Bollettino d'informazioni 
AIB 23 (1983) n. l, p. 36-40. 



LEGISLAZIONE 

83/330 ITALIA. Legge 30 aprile 
1983, n. 137: Modifiche alla legge 5 
agosto 1981, n. 416, recante disciplina 
delle imprese editrici e provvidenze per 
l'editoria. G.U. n. 119 del 3 maggio 
1983. 

83/331 REGIONE ABRUZZO. 
Legge regionale 30 dicembre 1982, n. 
10 l: V Centenario della introduzione 
della stampa in Abruzzo. Boli. uff Re
gione Abruzzo num. straord. del 31 di
cembre 1982; G.U. n. 109 del 21 aprile 
1983. 

83/332 REGIONE CALABRIA. 
Legge regionale 21 marzo 1983, n. 11: 
Istituzione del centro di ricerca e di do
cumentazione «Melissa». Boli. uff. 
Regione Calabria ediz. straord. n. 22 
del30 marzo 1983; G.U. n. 155 dell'8 
giugno 1983. 

83/333 REGIONE FRIULI
VENEZIA GIULIA. Legge regionale 7 
marzo 1983, n. 21: Inquadramento nel 
ruolo unico regionale del personale as
sunto in base alla normativa sull'occu
pazione giovanile. Boli. uff. Regione 
Friuli- Venezia Giulia n. 29 dell'8 mar
zo 1983; G.U. n. 178 del 30 giugno 
1983. 

83/334 REGIONE LIGURIA. Leg
ge regionale 17 marzo 1983, n. 7: Nor
me per la promozione culturale. Boli. 
uff. Regione Liguria n. 13 del 30 mar
zo 1983; G.U. n. 153 del 6 giugno 
1983. 

83/335 REGIONE LOMBARDIA. 
Legge regionale 9 marzo 1983, n. 16: 
Norme per la realizzazione di interven
ti di edilizia e attrezzatura bibliotecaria 
e museale, nonché per sedi polifunzio
nali attrezzate per attività culturali. 
Boli. uff. Regione Lombardia l o 

suppl. ord. n. 10 del 9 marzo 1983; 
G.U. n. 165 del 18 giugno 1983. 

83/336 REGIONE TOSCANA. 
Legge regionale 21 febbraio 1983, n. 
12: Contributo al centro interregionale 
di studi e documentazione- Cinsedo. 
Boli. uff. Regione Toscana n. 11 del 2 
marzo 1983; G.U. n. 133 del17 maggio 
1983. 

83/337 V ARRONE, C. Lezioni di 
diritto d'autore. 3. ed. riv. ed amplia
ta. Napoli, Editoriale scientifica, 1981. 
229 p., 23 cm. 

EDITORIA E STAMPA 

83/338 BASEVI, E. Gutenberg e il 
calcolatore. Quale futuro per i giorna
li? Bari, De Donato, 1982.278 p., 18 
cm (Dissensi, 121). 

83/339 Gli editori italiani. Statisti
che e analisi di mercato, dati e indirizzi 
leggi e regolamenti. [A cura dell'] As
sociazione italiana editori. [3. ed.]. Mi
lano, Bibliografica, 1982. 391 p., 21 
cm. ISBN 88-7075-075-2. 

83/340 INFUSINO, G. La storia de 
Il mattino. Napoli, Società editrice na
poletana, 1982 -. tav., 23 cm. 

l. I fondatori e la belle époque. In 
appendice: Articoli e documenti. 1982. 
307 p. 

83/341 l/libro italiano nella stampa 
britannica. The ltalian book in the Bri
tish press. Roma, Ministero degli affa
ri esteri, Direzione generale per la coo
perazione culturale scientifica e tecni
ca, 1980. 210 p., 30 cm. 

83/342 MASCILLI MIGLIORINI, 
L. Editori a Firenze nel secondo Otto
cento. Mostra documentaria e Conve
gno di studi, Firenze, Novembre 1981-
Gennaio 1982. Nuova Antologia 
(1982) n. 2141, p. 354-57. 

83/343 MATTIOLI, E. e SERRA, 
A. Annali delle edizioni Formiggini, 
1908-1938. Pubblicazione promossa 
dal Comune di Modena e dal Comitato 
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per le manifestazioni su A.F. Formig
gini. Modena, S.T.E.M. Mucchi, 
1980. xxii, 435 p., 24 cm (Materiali bi
bliografici, l). ISBN 88-7000-039-7. 

83/344 PANTALEO, A. Giornali e 
opinione pubblica a Sulmona dall'uni
tà d'Italia ai giorni nostri. Sulmona, 
Libreria editrice Di Cioccio, 1982. 193 
p., ill., 24 cm. 

83/345 TORTORELLI, G. Le edi
zioni Nerbini (1897-1921): catalogo. 
Firenze, Giunta regionale toscana -
La Nuova Italia, 1983. 251 p., 16 p. di 
tav., ili., 30 cm (Inventari e cataloghi 
toscani, 12). ISBN 88-221-0052-2. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

83/346 BARBERI, F. L'antiporta 
nei libri italiani del seicento. Accade
mie e biblioteche d'Italia 50 (1982) n. 
4/5, p. 347-55, 8 tav. f.t. 

83/347 CAROSI, G.P. Da Magonza 
a Subiaco. L 'introduzione della stam
pa in Italia. Busto Arsizio, Bramante, 
1982. 71 p., tav., 24 cm (La spirale, 2). 

Cfr. 79/170. 

83/348 CASTAGNI, N. Aldo Ma
nuzio, padre del libro. L 'editore 5 
(1982) n. 50, p. 33-46. 
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83/349 GIULIANI, N. Notizie sulla 
tipografia ligure sino a tutto il secolo 
XVI. Con primo e secondo supplemen
to. Rist. Sala Bolognese, A. Forni, 
1980. 534 p., 14 tav., 21 cm. 

Ripr. facs. dell'ed.: Genova, 1869. 

83/350 ROSSETTO, S. Una rarità 
bibliografica lucchese del Settecen
to. La Bibliofilia 84 (1982) n. 3, p. 265-
70. 

83/351 VENEZIANI, P. Vicende ti
pografiche della geografia di France
sco Berlinghieri. La Bibliofilia 84 
(1982) n. 3, p. 195-208. 

83/352 VENIER, M. Su un'edizione 
napoletana del1529 di un'opera in ver
si di Fra Girolamo Bordoni. Accade
mie e biblioteche d'Italia 51 (1983) n. 
l, p. 45-47. 

83/353 ZAMPIERI, L. Le tipogra
fie pisane Bindi e Carotti nel secolo 
XVIII. Pisa, Vallerini, 1980. 5 p., 21 
tav., 24 cm. 

83/354 ZAPPELLA, G. Una curio
sa edizione di Zanotto da Castiglione 
sfuggita agli Annali del Sandal. Acca
demie e biblioteche d'Italia 50 (1982) 
n. 6, p. 483-93. 
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